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CORTESE LETTORE 

AtaU fempr« furono alle 
Rofe le fpinc: non ti re-* 
^hi mcrauiglia»re à que^ 
fta , che per le tante a& 
flitioni , d' ogn* intorno 
(pinofa ti porgo, s'aggiunfero bora 
quelle deli' inerudita penna di chi la 
defcrifle . 

Fii quefta dalla Tua efTentiale ordì- 
tura desinata al Verfo , & alla Mu(I« 
ca ; ma per contingente cagione lì ri* 
trouò velìitadi profa; che per canto 
più fpiaccnti dimoftrai difetti , priua 
de* (noi più belli ornamenti . 

Spera nulla di meno eflfere dalla tua 
cortefìa compatita , fé riflettendo alla 
nouicà del foggetto, non in tutto ca- 
pace delle regole fceniche , ti piaceri 
Kufare la debolezza di quella penna ^ 
che folo fpinta da dèuotione prefo 
niareria fuperiore alle Tue forze . 

Quefte s' impiegarono tutte per ri* 
durla alle più efsenziali forme,che ri- 
chieda la Scena j E per non trafgredi- 

A 3 re tjLcl- 
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re quella della duràtionc , ci la fi rac-^ 
chiuderà nel prefcritto giro d* vn-> 
giorno naturale> (l* vorrai con vniuer- 
fale aftrattionc prescindere da diuerfi 
tempi ne quali gli accidenti fucceffe- 
ro,e ridurli ad vna poiltbilc congiun- 
tura , in cui (i fingono occorfi • 
* Tanto doura operare la tua beni- 
gnità 9 in mirare tutto quello » che la 
Poetica viuezza aggiunfe al vero , in 
faifare tuttociò, che l'infufficienza di 
mano terrena non fèppe dare a diC* 
corfi di Perfbnaggi Celefti,& in rice- 
uere quelle parole, che folo per orna- 
mento fi pofcro • 

Il Soggetto per Ce ftefso Sacro , tC- 
dude ogni prauiti di coftumc>e; l'Au- 
tore nato Cattolico, nò vuol ammet- 
tere fentimenti contrari; a quella Fc* 
de,che manterrà Tempre intatta a co* 

fto del proprio (àngue . 

V ini felice ; eh* io per me non ti 
prego a non criticare quefta mia pri- 
ma fatica ; già che sò, che non potrai 
cfser cinico verfo vna ROSA > eh' à 
del Cuore di G I E S 



IN- 



INTÉRLOCVTOHI. 

Nel Prologo , Giobbe , la Legge Naoua « 

c la Legge Antica . 

CHRISTO. ■ 

la VERGINE. 

Michele Arcangelo . ^ 

RO S A Donzella Limana I ' 

Gafpar Flores Padre di Rofa . 

Maria d' Oliua Madre di Rofa . 

Donna Ifabclla Meffìa / Dame princìpi 

Donna Maria d* Vfatequi f li di Lima 

Dolindo Paggio di Donna Maria . 

Floridano Paggio di Donna Ifabclla . 

Lucifero . 

AlUroth Primo ?rencrpe d* Inferno fott© 

nome di Mariana Schiaua di Rofa . 
Belzebub Configliere d* Inferno compagna 
di Aftaroch . 

D* Angeli 
Choro 5* Di Gerarchie 

Di Spiriti Beati . ' 
Di Furie 
r^fi/^r/> C L)i Tormenti 
V.noro > DiMinifthinferaali 

Di Vitij 

Il Decórtp degli acccmpagnamenfi , e deità 
Nuuole y nel comparir Chrifio , la Vergine , (^re. 

rimette alla difcreta difpo^itione di ^mlli^ 
€he la reciteranno ^ 
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PROLOGO 

Za Le^e Vecchia , la l-c^g* Nuoua /opra ÌH6 

Subbi , * dopo Gtob . 

La Scena rapprcfenta Giardino. 

Leg N \ V->£dì ame,cediamc 

Ug. V Nò, nò ^ A eh' vn' Alma 
Si, sì \ • 
a 2 Di Giobbe più cortanto 
Leg. V. Hora non v'« 
Z^g N. Ha Rofa jn sé j . ^ 
a 2 Cedi a me , cedi a me a 
Ch'in van rr vantc, 
L' mia la Palma . 
Le^, V. Di Giobbe l' Alma . ■ -' 

' Pari non hà 
Ug. N. Di Rofa 1' Alma 

Vincer Iosa . 
leg. V, Dunque tu Noua Legge \ 
Vna Fanciulla imbelle . 
Con Giobbe pareggiar hor non paucntj 
Con Giobbe , che le felle 
Schiere d* Auerno , e 1* Infernale aflfalto 
Vinfe foffrcndo , e trionfò piagato ? 

N. SìjSÌ fia fuperato 
Da tenera Donzella. 
Ltg. V, E Rofa farà quella ? 
Leg. N. Quella Rofa eHcr de » 
a 2. Cedi amè,cediamè. 
Leg. V. Scoglio immutabile 

A l'vr* 
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A 1* vrto del lialór Giobbe fembrò . . 
Leg.N, Do'or pii\ formidabile /^v 

Vinto da Rofa in quetto di vedrò . 
Leg, V. Fii Diamante faldifìlmo, 

E pur 1* amata Prole Giobbe perdè . 
Leg. N." Roia haurà cor forti Aimo , 

Se fìa lungi a quel ben , eh' è bene irt sè . 

a 2 Cedi a mè , cedi a mè . 

Gioble y e dette . 

Giob, Qual contefa è fra voi 
Leggi adorate ? 

^Ug,v'^ 2 ^ Nollre liti ceffate 

Giobbe faran , fé Giudice eflfer vuoi . 
3 3» Sì, sì, sì, sì, 
r.Z. zODinollra) ,) ijfp.t finhora farà 

Gioh, )Divoftra) ^ 3)lite 1 hnnora tara 

3 5* Su, sù dunque Sii sù. 

Noi ) 

Si veg^a, chi di ) vincer dolira. 

Voi) 

Leg, V, Di tua coftanza inuitta al paragone 
La Noua Legge altri inalzare ardifce . 
Aitói , eh' hoggi offerifce . , 

Perche fuperi tè ò gran Campione » 
Inefperra Fanciulla j> 
Per tè guerriero efperto ^ 
La ragion del tuo mm«' 
Hor io difendo > 
E da tè (leffo attendo 
La vittoria, eh* a mè douerfi io vedo > 
Se la vittoria tua per tè fol chiedo • 

Notia Legge, ah fpcndì in vano . 

Cf edi a mi, ogii' opra, ogn* art* > 
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Dal mio crine hoggi non parte 
La Corona , che tua mano , 
Giobbe , pria acquìllò , io ben 
vedo , 

Se la vittoria tua per me fol chiedo - 
L* opre del tuo coraggio 
Qui rid ir non degg* io i 
Che fe pur tù le fai . 
Di quelle ogni valor td fol ben fai : 
Dunque giufto le porgi 
li trionfo eh* a lor douuto io vedo"^^ 
Che la vittoria tua per tè fol chiedo i 
I#f . K. La Donzella gentik , ' 
Che fotta mia guerriera 
Superar tue vittorie hoggi ne fpera % 
Giobbe , non rende a vile 
Di tuo cuor gencrofó i fatti ecceliì y 
Così nel Ciel le Stelle , 
Se ben Feb» è miKggior ^ non ibn mevu^ 

belle* 
Che fe tù parte (eì > 
Di noftra lite , ancori 
Giudice ne farai ver mè fincero y ' 
E fe tu già vincefti , io vincer fpcro** 

f 

a 5 Su, su dunque su SU' > 
Volita ) 

Di ) lite '1 fin bora' pur fia. i 
Noftra ) 

Voi) - 
.Edi ) al fommiMnerco' 
Noi) 
K. defiato ferro 

Cos feiUKnzaiinal Giobbe ne diaC 
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ehi. , si Leggi afcoltate ; 

Stup i fca i l M ondo, anzi re^ift ri *1 Cielo » - 

Mmuiglia fi bella > / Ì 

Vinto da vna Donzetla > 

E* di Giobbe il gran core • 

Anzi eh* al cor di lei 

Volontario tributo i miet Trofei ► 

Cedi Le?ge Vcturta 

Al gran valor di quefta ROSA augui!»* 
Cedi pur l* antico merto , 
Che per me cingeati '1 crine f 
Non può già veturto Serto' 
Vguagliar fue nuoue fpine ; 

Che pungono più auanti 

Quanto^ le fpine fon più verdeggianti* 

Tu Legge vtncitrice 

Godi feftofa pur , e quindi poi 

Nout Trofei prepara a merti fuoi • 
Tuo Trionfo , ecco fecondo. 
Cedo à tè miei vecchi Allori • 
Hà '1 tuo crin più grati hooori , 
Se egli hà *ì Fior del Nouo Mondo* 
^ A tua ROSA ced'io di fèl Teforo> 

Che la Cutta comune ella hà co* 1* oro 1 
Zi, Bc ir AMERICA felice 
£c ricchifllme Maremme ;^ 
Del PER V le Terre ^mene,, 
Fatte piene , 

Dinou'or,dt noue Gemme» 
A**vna R'oia vinci tiice 
Offerendo-^*, < 
Tributando- 
l'fuoi Tdori „ 

Dian Trionfi gemmati, Si aurei ^r«rii- 



Sù jù dunque il fin bramato 

a Noi ) 
Hoggi ) ne dian le sfere « 
a Voi ) 
Onde poi polTiam vedere 
Ltg.V. Il mio > 

Le£, N. Il tuo y GIOBBE SVPERATO. 
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/ 



SCENA PRIMA. 




Chtra d* Aureli , Aiùhele , Lueiftro , Choro- di 
Furie , Ajinrcth , « £«lz.ebHh . 

5 Reggia d'Inferno. 
• ' Angeli A quntir^ l 

Artarce Belue ^ 
Da r infocate Selu€ ^ - 
Venite, volate, in 
Su sii ritornate. ^ 
Arineder del Sol l' aurataiucei 
Venganeil voftro Duce 
A cimentar l'Acheronte» baldanza. . 
D* vna ROSA gentil co* la collauza * ' 
J. a 2. D* Aucrno le Porte 

Crollando/chiudete i 
tl.az. L* orror de la Mo«« 

Con voi conducete • 
$,4 2, Vedete . 
Cercate 

il.Az. Angeee , 

Tentate, «. 
X 4 2. Se mai vi farS < 

, Di ROSA •! valore 
il.foh II tenero core 

Chi vincer potrà ... 
il. a 2. Chi farà , chi fai:3 • 

M B » Tartaree Celile 
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m + Dal* ia^ocaEcS€lue,8;c. 
ijtcif. O là, e qual mioua liKre >ad onta del* 
k perpetue tenebre , ardifcc rifchiararc-» 
l'Inferno ? Chi con le canore voci ofa per- 
turbare i gen^iti della Reggia del pianto ^ 
Chi cotanto prefume» che ne vengbi a sfi- 
darmi fili' Soglio ? Cosi poco fi iHman» le 
mie leggi ? Cosi poco fi paiientaco i miei 
^allighi ? Così poco è noto il potere di 
Lucifero ? E voi mie furie , e voi jnie fa- 
langi, che noncorrete ad annichilare chi 
tanto ne difprezxa? Qual impoftuno ti» 
more vi forprcodc,. che quafi impietrite 
ne rimanete ? 
€/?»^ Angeli. Tartaree Bplue > &c. 
tiitetf. Dunque fi reiterano 1* onte , e non vi 
è chi le vendichi 3 e non vi è chi le piinf. 
fca .>Si rioouano i ^fpreggi» & in voir<ein» 
gue r inuecchiato> valore .^Mi nò> non fia 
mai^vero ^che fc negli altri manca lafor- 
23 , fi vegga Lucifero priuod* ardire . lo^ 
^ n' anderòeiecutorede^^miei gitiilifde- 
gni. M'iqual nuouaviolienza mi trattie- 
ne, qua] timore m* aggiaccia , chi mi ti* 
i^inge indietro i Precipitatelo Cieli> ff 
chi osò fopra 4i voi pugnare^ bora fi fcor- 
ge tremante . Nafconditi , o Sole > fe chi 
f oHufca eoa k fue tenebre» bora pauen» 
ta d* vn^raggio.. Se teme il tuo Monarca 
rompi le catene Auerno*. Ma pure fatf a^ 
nimo, o cuore, corri ad atterrare 
M<h, Ferma Lucifero 
tttctf. Ahi . 

£ ti balenare dì qudio firando> che 

per 
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per tè fu già fulmine di precipìtio, ìmpa- ^ 
ra a riiierire humile la potenza di <\^lJÀ j 
Dioiche diede vigore alia mia delira per * 
atterrarti . Egli,, che nel principio della 
tua ribellione per mio tnezo rintuzzò il 
tuo orgoglio vole horaad onta della tua^ V 
alterigia » che ti fuperi vna Fanciulla^ • ^ 
Quefta Zìa ROSA di Lima , che non inui» V 
diando all'antico Secolo la parienza di 
Giobbe r accrefcerà nel prefente di quel- 
lo le vittorie . Campo della battaglia fapà 
il fuo Corpo . Tu ti prepara ali* Arringa . 
In tuo arbitrio fi lafcia, ò il venire, òil 
mandare » Qucfti fono i comandi del Cie- 
lo . Tceo llcflb ti configlia ^& efcquifci» 

SCENA FECONDA. 

* 

Jfiar^th^ 3ilx.eh»h, Zuciferff, 9 Chom di Fwmv 

• 

Afisr.r^ Ran Monarca delle Tenebre , f<-> 
VJ ardire co» cui mi fpinfi a pu- 
gnare contro di Giobbe , contro di cui 
non fu lafi:iato mezze intentato , non in- 
ferme fla fatica ^ meritò mai appreflb li-» 
tua Corona alcun gradimento r fiane al 
prefente in fcgno vn tuo comando , da cut 
fpinto io ne ritorni a cimentar le mie for- 
7e contro^quetta tropp""audacc Fanciùlla » 

itéfif. Il valore, che fin dalle noftre prime 
Battaglie dimoftrafti Aihroth , non élla» 
to rnai feemo nel tuo cuore, nè mai 
^rimentato degenere il tuo coraggio da 

Quella prima virtù che mi li fece si caro , 

fife 
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- G iV nella pugna di Giobbe non arrife alla 
' fioiVra vitcojiala forte, tù però'conpo- 
tenciflitTìi afTalci ne tentalli l' acquiiio . Io 
ti, conofco valorofo , e perciò volentieii 
ci confido vnMmprefa di tanta piemuia ; 
A cui perche felici fieguino gliaufpicij, 
aggiungo fole il connglio di Bclzebub j 
non pèrche tiì folo non fij ballante 5 mt 
perche follcuandoti egli con la fua com- 
• pagnia , polliate più vigoiofi entrambi fu- 
perare 1* inimica . Itene , « corrifpondete 
felici allafperanza» che di voi hò conce- 
pita . 

9fÌK>' Andiamo, e fpronati dalle tue lodi fa- 
remo, fcfìa & yopo > che cada a tuoi pie* 
4Ìi il Cielo* 

SCENA TERZA. 

Ltuifero folo. 

Vidrai , vedrai mal configliata Fancml- 
h > quanco picciolo feudo fia il ii;uo 
CHore contro la facete d* Inferno - Proue- 
fai j proucrai quanto dcbil riparo fia la_» 
tua coftanza contro gli aifalti delle mie 
ftiric . Picciolo refrigerio fiano contro le 
iiamme di Flegetonte quelle lagrime , che 
a forza di dolori fpremute dal cuore ti llil* 
Icranno per gli occhi . Ai viperini colpi 
di Tiiìfone , non faranno di Diamante le 
tue membra . Al moihupfo afpetto d"^ vna 
ftera Medufa , nè meno per il timore ti it 
iiwpmrfroil fetio • Reiterai vinta « 
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remerai fuperata . e con tuo infinito cor- 
doglio vedrai le tue ruuine > farfi llra- 
da alle vittorie 1* orgogliofo mio piede * 1 

SCENA Q^V A R T A. 

♦ 

Giardino eoo Profpettiua di Caia . 

.il 

Chtift0 , U Vergili» , . e, Qhm Angdr.^ 

Chrù 'VrOn vincerà 1» Inferno . La colhn- 

za di Rofa me n» aflìcura , il fuo 
amore me ne dà certa fede , e da faiiori , 
che fon per concederle Scuramente il prc- 
ueggo. Rallegrateui meco ò Madre, fe 
iìett per veder coronata di Palme , colei 
che già fi) desinata /jiia Spola , 

i,i Vtig. rigluolo Voi.Ghe fapete quanto fìa- 
no conformi i miei defiderij, a i vollri vo- 
leri, equ^to ami la voftra Rofaj argo- 
mentate quanto iìa grande, la mia alle- 
grezza, it voi mi comandate, ch'io mi 

^ rallegri, e che per Rofa mi rallegi. 

€hrù Sonrifoluto^uuifar Rofa della batta- 
|lia, che gli preparo j Voi che fietc folita 
tauorirla, contentatcui anche in quefto 

- punto continuarle a mia richiefta la era- 
tia con rifuegliarla . 

laVfrg. Vadoafauorirchivi ama. tmol 
€ vft alia ftanza di Rcfa , 
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« 

9 C B N A QJV I N T A. 

CbfifioffiU • 

QVali ^oleftie fofTrìraì, ò mìa f ara^ qua- 
jYì vittorie ne riforterai o mia diletta } 
non potrà eflfer che ftXitt il tuo combat- 
timento , ic chi ti chiama in battagliaci] 
Dio delle TÌttorie* Si io faro la tromba » 
«he ti fueglialla pugna> anzi farò il primo 
«òmbactitore perche auiiezzandoti a*mici 
èolpi non babbi a temere quelli de* miei 
fabelli • Hor sù , vn* Amante ci dà colpi 
ll'amore,eqaefta Pianta , ch'ardi inno- 
centemente rwbbartil'Mft'etto, quefta fìa 
la prima ad afflìggerti con la Tua perdita • 
, Ecco ti fucilo mio infcnfato riuale dell' a» 
more di R.ofa. SmelU U Pianta del BaJHic0„ 

ti. 

S C B N A V I. 

LaTiT^tH Htlt/kfortM diCafày Hofa déntro^ 
ibe dórmt j Chrift o^e Choro tt' Angtli • 

ta V£rg„ O V Rofa è già tempo d' adorare il 
o tua' Dio , di falutare il tuo di- 
letto . 

HeT** .Eccomi mia Signora, fìa lodato Giesù * 
Chr, La bocca, non anche fciolta da* lacci 
del fonno >sà liberi rapprefentare gli af- 
fetti del fuo innamorato cuore • 
taVtrg. Suegliati , alzati Rofa, non eflcr pi- 
gra* 

Kofa 
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l»fa Son qui mia Reina . 
chr. Mi ritiro adafcaltarc i grati faluti del» 
la mia Rofa . 

SCENA VII* 
, La ViTgmt t Chriftò iniiffaim • 

i^i»"|yTlA Reina. La tardità diqucfta 
iVIi Salma mortale fu la remora al- 
l'annoio defiderio del mìorpirito> e fi co* 
me vi prego a condonare di quella l' er- 
rore » così vi fiipplico- a gradire di c^uefto 
la prontezza . 

la Verg. Non dalli errore, oùc non fi fiippo-»' 
neil voVite j deue però il tuo occuparft 
Tempre in procurar acquilH per isfuggirc^ 
di la'grhnarc le perdite . 

W.ofa Di quertc mi fà viuer timorofa li mi j 
infufiìcienza. 

la Verg, Opportuna circorpezzione , quan- 
do fia folo contrapefo alla trop*ardita fpc» 
ranza . Certa in tanto io te la porgo per 
1* aflillenza del mio adorato Figliuolo , a 
cui coir Aurora , che forge prcSa r douu- 
ti ofTcquij animata dalle bcneditioni^ooi' 
de ti colma nel lafciarci Maria. 

SCENA Vili. 

R9fa , § Chrififf m difpayfe . 

R*//» COrge lieta dall' Oceano !• Alba , & 
»3 o quanto,alI'apparire de* fuoi pri- 
mi alborl^Iieto il Mondo fi icorge. La^ 

Ter- 
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TerrJ , che libero concedeua fopra il fùd 
dorfoil paleggio alle fiere, l'Aria, che 
fatta reggia d* orrori fi rimiraua tutte lie- 
te , e feltofe, quella di fiori , quella di lu- 
ce ripiena apparifce . Simbolo efpreflìuo 
de' primi affetti trasfpft Halla gratia del 
Cielo in vn* Anima , che fe foggetta alle 
fiere degli affetti , alle tenebre dell' igno- 
ranza giacca j ali* apparire di qùella Luce,' 
fuga i fuoi Moflri , lifchiara le tenebro 
dell* intendimento. 
Chr. hi difparfe Quanto gratiofamente de- 
fcriui ciò che in tè fii sì felicemente ope- 
rato . 

Kefi* Ali* Alba fuccedc 1* Aurora , che con 
pennello di Rofe di porporino colore ne 
ammanta ilCielo j & alla oraria, che ne 
illuftra fucccdono i forgcnti defiri del fc- 
t ilo , che anela di corrifpondere . 
Cby. A fpiegare i primi affetti del tuo cuore, 
òRofa non vi voleua altro geroglifico, 
• che 1* Aurora . 

Ufifa Mà giganteggiano ifauori col Sole già 
iiat05 mà inefplicabilc fi rende l'incendio, 
che il merigio n* apporta . Di quefto fole , 
- vche non conofce occafo, iftupidifce la Un* 
gua à narrare gli effetti , non ard jfce la-» 
niente penetrarne l'abilfo. Adimofirar- 
ne l' ardore piccioli cenno farebbe vm-» 
Mondo di fuoco , & a fegnare la fua luce , 
fc cento j e cento volte fi duplicaffe il So- 
„ le i nulla farebbe. 

Chf' Quello Caos di gratie , che non fei ba 
ttantca narrare pur fi racchiude eatrai 
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ìiofa 0 Dio , e <qual godimento ferito al mio ' ■ 
petto 3 qual* interna voce mi parla al euo- 

re? 'i ■ 

Chr. Se di tali contenti t*è apportatrice-', 

già fai , ch^ è del tuo diletto . 
Uefa Si vi ji^onofco ò mio Dio , non da al- 
tri cheda voi veneono quoil.e, allegrezze . 
Chr. Perche nonadàltri, che a Kol'a fono 

douute . ' 

ìLofa Voi, che non dà altro mo.tiuo, che dal- 
la voftra bontà fiete mofTo , so che nòii«* 
ifdegnate gratiare vna voltra indegna fer- 
iia . • ■ 

Chr. Rofa , giache non hai occhi per rimira- 
re altr' oggetto , che la mia bontà, fappi , 
che fono vn* Argo per confìderare i cuoi 
meriti * 

tiofa In quefto riluce la voltra grandezza, ò 
Signore, che anche V appagate d* vn nul- 
la . 

Chr, Non è però.pojco qnello i che dai . 

9.9fa Io che altro non hò , eh* il Core , que- 
llo , qneito vi dono • 

Chr. Se col Core mi doni 1* affetto , quello , 
quelto fol voglio . 

^ofa Et il core ,^ e 1* affetto vi dono, ò me fe- 
lice fe ciò fuflTe gradito . 

^hr. Pili felice, fefei amata . i . 

^ofa, Ma, fe mi gradifce il mio Siga^sc » chi 
mai iia ballante a ringratiarlo . ' 
Il tuo amore» 

Re//» Ah , che troppo infecpqdo. è fl .tìtio 
Cuore . Ritor nate dunque, ritornate $tklr 

U sfauiUanci del Cielo » e con doraci ^ 
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ratteri ,defcriuecc quelle gratitudini, del- 
le quali è debitrice quelV anima . Tu So- 
le fcopri con lingua di luce quei vincoli, 
che mi (Iringono il feno . Voi canori mu- 
Coi dell' aria ridite quanto fìa obbligato 
qu«fto Core . Voi Piante , che verfo ì! 
Cielo ergete le cime > rap^relentate in ef- 
fe i miei dffìri j che s'ergono alla loro 
«fera . Voi fiori con la voltra vaghezza , 
4limoflrate quanto bella fia la cagione on- 
de fofpiro . E tìi {Siriuolgi alU Pianta d$ì 

JBA/tlìcd) baldan7ofo Banlico, che fopra 
tutti vittoriofo torreggi vieni. Mà,da qual 
rigido aquilone abbattuto Padelli , qual 
cruda mano ti fuelfe , chi t* atterrò . 
Io 1* atterrai Rofa. 

M^a AhSienore, e come mai potè efani- 
mat'o cadere , fe lo fuelfe la vita ? 

€hr. Perche ardi ributarti l* affetto patì que* 
ih pena • 

M,ofs In me non commife tal furto , già cMI 
il mio affetto é tutto in vòflra mano . 1 
Chr, Ti fpiacque peiò la perdita d*vna piaa 
t ta. 

Perche con la fua altezra mi rapprc 

fentaua la volhaMaeftà . ' 
Chr. Rofa tù non m'ami. 
Rofa In voftro potere è il mio cuore , a Idi 

ditnque il chiedete. 
Chr, Non gli credo . 

^•ja Chiedetelo dunque 1 voi ftcflb, che fa* 

pet^ i miei fcntinienti . 
^»r, Rofa fon rifoluto proaarti, 

^« £cio fon rifoluta Ybbidirui . 
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€hr» Preparati a combattere coatro tutt4 

^ l' Inferno . ■ /• 

icfa Se non mi manca la voiha gratia j fpe- 

ro la vittoria. 
Chr, Di quelh Tei già (Icura i pugna valoro- 

ramtnte , e non temere • parte . 
Ho/a Se fon (icura della gratia del mio Pio> 

vsnga 1* InfernoiQ noi temo • 

9 CENA I 



Sala 

I^V* T TAuete ragione Maria . La ritira* 

tezza , c he per altro foglio com- 
mendare in ogni fanciulla > mi pare , che 
■ella noilra Rofa degeneri in troppa rigi- 
dezza. 

l/4r. Volete , che vi dica il vero 5 Io che fo- 
no cotalménte contraria ad ogni minima 
feuerità ^ non pofTo fopportare nella np* 
lira Figliuola quell* indifcrctezza , Oltre 
di che fino a tanto > che non iàrà rimoiTa 
da quella fua rullica . Santità noniperate 
mai di vederla accafata . 

U/.Qacli:* apunto era il moti uo per il quale 
vi hau<uo chiamata . Sappiate , che mi ii 
prefentano partiti auuantaggiofiffimi ne* 
quali j fenza nottro difpendio, potremmo 
trouare la fortuna di Rofa . Voi fapctc» 
che fé il Cielo ci dotò di nobili Natalino» 

Ci dkde però Ucolcà a <juelli cornipon- 
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denti . Hora , che fauorcuole ci fi prefenià 
l' occafione , dobbiamo cercare di manie- 
nerla» Vorrei per tanto , che voi dertra- 
mente tcntatlc 1* animo di Rofa , e che J 
me la conducete j perclie non porto per 
fuadermi j che alle nollre perfuanonij alL 
reiterate inltanze , alla prefentc fortuna 
che fono p6r ifuelarle^eila habbia a rinun 
tiare . 

Ì4ar. Vado a tentare l' imprcfa , .voi alle vo 
Are llanze m'attendete . 

S C E N A X." 
telzebub*'^& Afiaroth veflìto 4m "Donnn* 

■ ' ♦—4 

Belz. OljCosìàptintoftai bene . Drizz. 
*3 ti quello velo fui capo , com por 
modeftaménte la vita . Ohitiiè * tù n 
vuoi atterrirécon lo fguardo 5 ti rammei 
ta , che non deui e flert: Aftaroth ma de 
finger Mariana Serua di Rofa . 

'ufjls. Quel genio, che mi (limola alle yi 
lenze , fa che non così.facilmente m*i^ 
datti a quelle morbidezze . 

Selz,, Per vincere bifognà tetitatc ogn i me 

20 . 

ÀJia. Quelle vittorie , che non ni* acquf 

la forza , mi fenibran perdite , e non "t 

• dagni. 

Se con tutti j'haueflea tenere 
io modo di guerreggiare , farebbero i t 
ftnaffaltj della llelb natura, che ì tufr 

• n , e fi medicherebbero tutti con vn ii 
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Afia. In Tomma , fé per acqui(hre l'Anime, 
doiieflì ogni volta trasfigurarmi ip femmi- 
na , farebbe vuoto il nollro Regno . Mà 
dimmi, che fine hauerà quella mia donne- 
fca metamorfofi ? 

Belz.. (.he fine hauerà ? hauerà fine affai mi- 
gl ore, che le gigantefche violenze con 
Giob. 

De Giobbi pochi fi trouano , & i cuo- 
ri magnanimi non in tutti i petti rifeggo- 
no . 

'BeU. Ciò che non opera il coraggio,fà mol- 
te volte la difperatione . 

Afta, Se fi difpera è già nolha . 

Belz.. Nòjperchedifperandodiliberarfi da 
i nolhi tormenti , vorrà più tolto ollina- 
tamente refillere per non lafciarfi vincer 
da noi . 

ji/ia, E chi le riuelerà efler da noi cagionate 

l'affìitioni? 
Selz. Quando altri non vifune,il concetto 
comune che hano gli huomini,che quanto 
di male ad eflì fuccedc,tutto fia per nollra 
colpa . Mà che credi che Machele, chei 
fuoi Compagni, che chi inuiò Michicle x 
sfidarne ihranno otiofi ? eflì , efl: l'auuifc* 
ranno, eflì l'inltruiranno", fi che quando 
noi 1* afialteremo con fiere molellic, già 
farà preparata al nollro affalto . Mà , fe 
palliando l' afflittioni, faremo^), che ò da 
altri fian cagionate , ò che a «oi non fc ne 
attribuifcala caufa,fiamo certi di trouarla 
fprouilla . 
^fia, I>im.mi dunque come ciò fia . , 



iS ATTO 
BeU. L'occafione è pronta. 
Ajia, Mà io non potrei trasformarmi in aU 

tro modo ? 

Bilx.. Nò i Afcolta . Vogliono i Genitori di 
Rofa collocarla in matrimonio, & apunto 
ne riceuono reiterate inftanze , & ottimo 
partito . . 

^Jla. T* intendo j tu vorrefti , che procuraf- 
fimo 1* erfctto di quefto trattato • 

Selz. Appunto quello . 

Afia- Beirafrìirzione , che gli voi dare al 
certo , balla dire , che p.er affliggerla 1* in- 
ulti a nozze . 

SeU, Anzi quefta è la vera afflizziont^ . 
Dimmi , maritandofi Rofa non vera di- 
ftratta dalle fueOrationi, douendo prò- 
uedere la Cafa , cuftodire i figliuoli , c 
tant* altre domeftiche cure efercitare ? Nó 
ci fi aprirà vn campo immenfo da afflig- 
ge! la quafi fenza noftra opcratione > Se il 
Marito farà gclofo, qual* inferno le fi puoi 
dar peggiore ? fe le morirà vn figliuolo di- 
uiderà in cento brane il cuore . E di tut- 
to ciò noi non faremo ihmati autori . 
Afia. Mà io che hò da fare in quell'abito? 

^ilt. Molto , perche fe Rofa repugnerà al 
volere de Genitori , tù potrai perfuadcrhi 
c tanto meno fofpette faranno le tue per- 
fuafioni , quanto credute meno intere ifa- 
te. 

Afta. Ma la Vera Mariana non fcoprirà que- 
fto fatto ? 

Belz. Nò, perche quando tu farai a parlare-» 
con Rofa^ io la terrò altroue occupata « e 

dail» 
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ilall' altro canto fapendo , che 1 Parenti . 
voglion Rofa accafata, non le parlerà mai I 
incontrario di quello , che farai cù . 

AJla. Orsù , feguo il tuo configlio j ma non 
ne fpero buono l' effetto . 

SeU. Efequifci quanto ti dico , e non dubi- 
tare. 

SCENA XI. 
Maria d' Oliua , Gaffar Flores . 

A£«r. "^fOn vel diflì, che farebbe ftato va- 

no ogni tentatiuo ? 
Cafp, Per quello non di fpero ridurla al mio 
volere . " 

Mar. Com« s* efpreffa mente negò d' obbe- 
dirui? 

Cafp. Non per anche glìei comandai . 
Mar, Le fpiegaUe il voftro defiderio . 
Gafp. E per ciò non fu gran cofa fe fe ne mo» 

itrò aliena . 
Mar, Le dimolhafte I* vtile , che ne rifulta- 

ua. 

Cafp. Equeftononcoslprefto fa impreflìo- 
ne nella mente d' vna Fanciulla . 

Mar. La pregafte, e pur fi vidde oflinata . 

G^fp' Perche 1* animo non era difporto, noti 
operarono i preghi j oltre che io non vol- 
li ftringerla cosi alla prima , perche in 
quel feruore farebbe ihto vn farla più 
ollinatamentericufare . Spero però , che 
quei» che noi non game badanti a fare-» 
1* otterremo con altri mezzi . 
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iiX#r. Etinqualmodo? 

Cafp. Se Donna Maria D' vratequi , e Don- 
na Ifabella Meflfa , vorranno interporui la 
loro auctorirà, e consiglio . 

Mar. E Gafparji Configli del Padre debbo- 
no eircre efprefli comandi aile Figliuole; 
c chi a quelli concradilTe , credete voi che 
fia per cedere a gli conigli delli Itranieri ? 

Cafp. Moke volte più vale vn parere d'va 
Amico , che mille pei fuafioni de domefti- 
ci . A voi dunque lafcio la cura di prega- 
re qucrte Dame acciò ne conccdino il loro 
aiuto . 

Mar. Farò quanto volete , ma il Giel sa con 
qual felicità fia per feguirne l'effetto. 

% 

m I 

S C E N A XI I. 
Aftaroth , Belzcl>t*b • 

J[fia. pin qui và bene, mà Mariana? 

Selz, i L* intendoi Tempre hai nuoue dif- 
ficoltà , ma non temere j Mariana farà in- 
formata del tutto . 

j4fta. Et in qual modo ? 

Beìz.. Gilpar l'informerà . Voi altro? 

Afia. Come? 
. BeU. Vieni , e lo vedrai . , . - 

Afi/t. Ci» mi pare impoffibile . 

Belz. Horsù tu fpafimi/e non tei dico . Sap- 
pi, che quando Maria andò a chiamar Ro- 
fa, fentij auanti il fuo ritorno dire a Tuo 
Marito tra fe, che voleua feruirfi del mez- 
zo di Mariana, acciò Ròfa adornando/I, 

più 
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pili facilmente fi ddftraefle dalla fua af- ' 
prezza . 

^Jia. E COSÌ? 

ielz.. E COSÌ Ogni c«fa farà fatto . Vieni. 

SCENA X III. 
Stanza di Rofa . 

% 

Rofa C4>n vn Telaretto nelle mani nel quale ri' 
cama vn copertoio da Calice ^ Chor* d'Angeli, 

'^^j^ \ 7 Eni re colori più viiiaci, idee f>iù 
y nobili, forme più vczzofe, venite 
a delinearmi il mio caro , a rapprefentar- 
mi il mio diletto, a defcriuermi il mio 
Giesù. Venite, e fc mai vi dà il cuore, 
dimolhatemi la bellezza di quello , che vi 
fece sì vaghe. Mà ohimè, che fe potefte 
di quelto Sole defcriiiere i raggi elterni, 
non potete dimollrare il Globo luminòfo. 
Sedei mio Giesù potelle figurare le mem- 
bra, nò , non fapete eiiìgiare il volto Diui- 
no . Voi Angelo mio tutelare itenejinni- 
tatc il mio amato , acciò venga ad anima- 
re quello Ritratto col Tuo Diuino oiigina- 
Ic. 

Coro, Vieni, vieni, oGnn Signore, — 
£ propitio al nolfro voto. 
Deh fa noto 
II tuo fembiante , 

Ond* il polla ritrar Rofa tua Amante . 
l' a 2. Si vago vermiglio 
La l<.ofa non hà, 

B 3 Si 
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Si candido il Giglio 
Già mai nonf) fè , 
Qual* è, 

O grande Monarca, 

Tua rara beltà . 
/. Chi dunaue mai fia 

Aefprimer ballante 

Tuo Regio fembiantc ? 
//. L* efempio ci dia ; 

La tuaMaeflàs 

Ricrar Io faprà 

Di Rofa l' ardore . 
eh». Vieni , vieni , 8cc. 
/. Perche tardi 

A vita , a cuore , 

Mortra almen le tue pupille , 

Come lungi effer puoi mai , 

Se tu dai 

Vita al fen con il tuo ardore > 

Le fauine , r j» 

Perche nieghi de» tuoi Iguardi 

Perche tardi . 

SediRofailcortiìtien^, ^ . . . 
A recarglielo in fen Giesi\,deh vieni. 
npfa Vieni , vieni, o mio Dio, vieni Anima 
di quelto cuore , cuore di quelV Anima . 
Ah , c qual mio mancamento t' allontana , 
qual tuo rigore ti trattiene , onde non I 
venghi a confolar chi folo brama vederti i 
chi fole defidera mirarti? Se troppo ardij 
nel prefumere di ritraine il voiVro volto, 
quello fii errore da Amante 5 fe errai nel 
volermi valere de colori terreni , ecco per 
emendare il mio tallo li getto in difparte . 

Sole 
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Se le preghiere fono quelle, che vi deuo» 
condurre i con i più viui feniì del cuore ve 
ne prego , o mio Dio . 

SCENA XIV. 

Chor» d' Angeli , Rof « , Chrijfa . ' 

Ch«. \ Tieni , Vieni &c. Chrijio con U 
V Scettro dipinge il volte , ftnx,a che 
Refm il vegga , 

X.efa Ma che miro ? fon defta , ò vaneggio ? 
vedo , ò pure gli occhi per lufingare la-» 
mente innamorata, mi rapprefentano ciò 
che tanto delio ? E per qual medito , fauo- 
re così fegnalaro riceuo ? Come mai for* 
mofTila copia fenza vederli T originale? 
Chi operò quedi ilupori ? 
Chr, Io Rofa > Io Rofa • 
Rof a Voi mio Dio? 
Chr, Si, Io . 

Refa E ben non altri,che fa vo(ba mano 

teua ritrarre voi ftefTo . 
Chr. E ben non altri póteua trarmi a ciò fa* 

re , che 1* amore della mia cara Rofa . 
Kofa Ah mio Dio; cara a mè farà queiV Im- 
magine , si perche fatta da Voi , si perche 
Voi raprefènta ,& anche perche a me co- 
lla cara . 
-Ar. E che ti colla ? 

lofa Che mi colla? Ah concedete,o mio Dio, 
che quello cuore innamorato polfa vna 
volta efalar quelle vampe , che fin qui fu- 
rono reprefle , perche nonpoteuano vola- 
re alla loro sfera . Volete ch*iopalefi quel 

^ 4 che 
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che mi colb ? noi pofTo , fe voi , che pene- 
trate ogn' interno, non mi narrate prima 
qual foffe il tormento di quello petto nel 
vederli priuo di voi fuo cuore 3 quale 1* an- 

, goi'cia di qiiell' Anima fenza di Voi fua_»^, 
vita 5 quali gli fpafimi di quefto feno Ten- 
ia di Voi fuo refrigerio . Ah chepicciola 
comparatione farebbe , fe raffomigliaflì la 
forza de' miei defìderij a quella , che fa lo 
ilrale allontanato dal iìioicopo^ la pron- 
tezza d'f generofo Dertriere, ch'ai fuo cor- 
fo $* apprcrta, non fpiegherebbc quella de* 
miei affètti j Se diceflì , che qual Cerua af- 
fettata fe ne correua 1* Anima mia à Voi 
fua fonte troppo tardi figurerei il moto . 
Ma voi mio Signore, per qual cagione 
tardadea confoìare, chi v' ama? 

Chr. Perche t'amo . 

S^ofa Ma , le l' affetto è tutto fuoco , doucua 
efftr vclociflìmo nell'operarej chi dunque 

[ tolfel*attiuità ad vna potenza così fpe- ' 
dita? 

Chr» L'amore. I 

Rffa Mà queOo s* è alato, e perche non l*ac- 
cefc maggiormente, acciò operaflì con le 
fuc pene, delle quali ben proua gli effetti 
quefto mio feno ? 

Chr. Il vretaua il mio volere. 

Rof.t Eia Vollra pietà, non operaua amie 
prò nel vedermi languire di dolore ? 

eh. Nò, perche godendo io nel vederti sì 
caramente penare, non vi era motiuo ma* 
giore per duplicarti i fauoii , quanto i 
trattenerli, ne lamia pietà poteiiapià be- 
nigna- 



m 
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nigMinente compatirti , che ncH* eflerti , 
pietofamente crudele. Uofa amami , e/ 
perdimortrarci,ch*io t'aniOjfappi, che' 
non hò linguaggio migliore di quello del- 
l' alflittioni , farte. 
Rofa Pioiiete dunque fopra di mè^ofuentu- 
re , feogn* vna di voi è vna lingua , cht^ 
nii dice, t* ama il tuo Dio . 

SCENA XV. 

Appartamento di Donna Ifabella . 

Donna Ifabella Meffia^ TlorìdawV aggio , 

Maria Oliua • 

^'^f' lIjLoridàno. 
T/or. 17 Signora. 

X>. Jf . Fate attaccare la muta , e voi itene da 
Donna Maria d* vratequi , e fìgnificatel« 
il defìde:-io , che tengo di vintarla. 

Fior. Efequìrò quanto V. Eccellenza m'im- 
pone . pane . 

-D. ^. Talché la Voftra Rofa è cagione del- 
le prefenti affi itt ioni ? 

Mar. d*oL Così apunto mi fuccede,o Signo- 
ra. Rofa voico fcopQ del piio affettof, 
P ofa luce de gli occhi mìei , è fclo 1* vni- 
ca cagione , che mi tormenta . 

^•/T' Gran cofa al certo. Io vi confeflb il 
vero , refto fiior di modo foprafati» di 
guanto mi dite; coinè mai può Ilare, che 
in Rofa Donzella così gaIante,così feggia- 
drajCosì vaga,alberghi vn cuore così duro^ 
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vna mente così afpra,vna volontà cosi ri- 
gida? Non poffo Ci edere, che alle lagri- 
me della Madre , alle preghiere, ai co- 
mandi del Padre habbia faputo negarci 
confolatione così bramata . Non mi par 
pofTibile , ch« Quelle doti (in^olari delle 
quali cosi prodigo in lei s* è dimolhato il 
Cielo , habbino da elTer tenute otiofe dal- 
la Grettezza del volere di Rofa . E pure 
tutto ciò voi mi dite , eh* è vero . 

Mar, Tanto vero Signora , che , fe 1* efficace 
per/uafiua di V. Eccellenza non ne porge 
opportuno il rimedio j è già difperato 
il confegiiirne altro fin^ diuerfo dà *juel 
che Rofa fi propofe « 

D. //. perdimi con quant* accuratezza Io 
intraprenda quell' imprefa , baftiui folo il 
fapere j che èete Madre di quella Rofa, 
che tanto amo. Aflìcurateui dunque> che 
da me non fi tralafcie; à mezzo alcuno,chc 
fiaperriqfcire vtilc in voftro, anzi vò di- 
re io mio aiuto, già che 1* affetto, che por- 
to a Rofa è tale , che non più voltre , ma 
mie fono le cure , che alla conditione di 
Kofa s' appartengono , 

SCENA XVI, 

Tlortdano ^ f fud$ttì , 

Thr, T A Signora Ponna Maria Ì^à arten- 

dpndo le gratic di V. Eccellenza j 
c la Carrozza è già in ordine . 
JD» //. Hora vengo . Vedete come il Cielo n? 
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fouorifcej Voi già tellè mi dicefte, ch*era- 
uate ftaca da Donna Maria , e che ini do- 
ueua Rofa venire . Hora io là a bello llu- 
dio me ne vado j perche ritrouandouela , 
pofsa feco tener propolito di quanto deli» 
dero , fenza eh* ella s'accorga del prt^en- 
te trattato . Andiamo dunque t che iui ci 
diuideremo ,c voi n* anderete a Cafa per 
attendere l' effetto , 5c io reiterò per ten- 
tarne l' efecutione • 
Mar. Non sò partirmi da quel che la pruden- 
za di V. Eccellenza conlìglia . 

SCENA XVII. 
Appartamento di Donna Maria d' Vfatequi» 

Donna Maria d' Vfatequi , Rofa col Ttl^ 

retto nelle mani « 

£^4Mar.\TAga ricamo in vero snià quello 
V Voltoadiruelafupera.di gran 

lunga il relto ^ Oh che bel volto, oh che 
vnaertofo afpetto » oh che lìfonomia Ce- 
lefte ila ftò quafi per non crederla opera 
Vortra » Mà ditemi oue togliere forma—», 
cojii bella ? Chi v' impi^ffc Idea così no- 
bile ^ 

RofA Non altri iignora che h amore ^ 
P.Mar, Come, liete amante? godo vera^ 
mente Rofa nel fcntire >. che con tratteni- 
mento così nobile impiegate; i voftri af- 
fetti ^ 

^of0 Sigaoia , il- comporto humano , non è 

B 6 aluo* 
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altro, che vn compolto d' amore, onde 
non vi ha altro atì'ecto più connaturale di 
quello i tanto chefe Dio ci vuole con_. 
eterno godimento ricompenfare in Cie- 
- lo, quelio confille in vn fanto amore . 

D. Ma. (Non sò che enigmi fian quelU . Con- 
fefla d' cfTer amante j mà quetto Aio amo- 
re, che a prima faccia fembra terreno, 
poi va talmente mefcolandofi col Celc- 
ite , eh' io non sò qual me Io credere . Ma 
tiriamo auanti . ) Horsiì già che meco 
amante vi pakTa!le , ditemi è egli nobile 
il vortro Caualiere ? 

liofa E' tanto nobile , eh' egli Ikflb è la no- 
biltà . 

B Mar. ( Sin qui può cflTtre applicato a Per- 
fona terrena ) veramente la Voftra Nafci- 
ta non richiede altrimer-tc. Mà ditemic 
ricco? 

Rofa Non v' è ricchezza fuperiore alla Tua . 

D. Mar. (Voi dive ch'è molto ricco,e quello 
anche paflTa in vn' iuioir.o • ) Vedete , la-i 
nobiltà congiunta alla ricchezza è vna 
gemma legata in oro , che tanto più sfa- 
uilla , e comparifce . Che poi fia vago , 
lo ftippongo . > 
Ciò lo dimoiìra quefto ricamo . 

D. Mar. Fors'in eAToeffiggiafte il fuo volto? 

Rofa Egli Iteilo ve lo formò - 
/ X>.Mar. Meloperfuado molto virtuofo, fe 
sa così ben ricamare . Ma ditemi è Lima- 
no? 

Jslofa Se lo voglìam Limano , è Limano . 
i>. Mar. Deue forfè ^bitar qui, e trar l'origi- 
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R<?/« Lafoa origine la trae molto lungi , e la 

Tua abitatione è tutto il Mondo . 
D. Adar. ( Hor quello non può ihr con vn 

huomo 0 Volete dire ? 
Rofa Che fe tutto il Mondo è fuo , tutto il 

Mondo farà Tua Reggia. 
D.Mar. Echi fia egli mai? 
Hofa II ricamo glie! dica. 

D. Mar ^ Il ricamo e fpr ime folo vn Bambino 
Giesù • 

Rofa QuelH dunque è il mio amante . 
D.Mar, £ Rofa voi mi volete . 

SCENA XVIII. 

D Olindo T aggio ^ Donna Maria , Donna IfaheU 

la, e Rofa, 

I^ol. T A Signora Donna Ifabella Mcflìa è 
X-» già qui gionta , & bora faliua le-» 
Scale. 

D.Ma. Perche prima non m'auuifafìe > An* 
diamo ad incontrarla . QueJH fono fauo- 
ri troppo grandi Donna Ilabclla j non do- 
ucua però V.Eccellenza defraudare la mia 
deuocione di quegli oHequij , che fempre 
defidera preihre alla Aia nafcita . 

D. If Donna Maria, il merito di V. Eccel- 
lenza richiede eh* in mè non anrwnettà al- 
tr* atti , fe non quelli , che dalla fua beni- 
gnità procedano . Oltre di che talmente 
mi affido nell* amicicia di cui già ella mi 
volle honorarc, che fpero.mifarà condo- 
S^io ( fe viaadjoi precetti di quella ) fen^ 

za 
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' 22 reiterar l' itfibafciata fono venuta qual 
familiare . 

DM4. Quella fua tonfidenza maggiormen- 
te m' obbliga . Tirate le Sedie . Seda V. 
Eccellenza . 

J). //. Per dimollrare a V. Eccellenza , che 
qui hanno a finire i complimenti , fenza 
replicare m* affido . 

D. Ma. Portate da federe ancke per Rofa . 

I>.Tf, O è qui Rofa > Io era cosi intenta alle 
dimoftrationi d* affetto con voi Donna 
Maria, che non hanno potuto- gli occhi 
miei liRettere alla garbata conuerfatione, 
eh* ella haneua . O Rofa , o Rofa , e qiial 
mia buona fortuna fa che qui vi ritroui ? 
<^ual buon'alare qui daDonna Maria vi 
conduffe ? 

Rofa La benignità della Signora Donna Ma- 
ria , fii cagione , che volendo ella compa- 
tire le mie debolezze ^ io lerecadì (Quella 
ricamo , 

P. Ma. Io ftaua ammirando le voftre virtù , 
5t al certo Donna Ifabella mirate di gia- 
da » fe fi puoi iricrouarQ cofa più vaga di 
quefto volto t 

J). If^ Veramente hauetc ragione D, Maria , 
quello fembra vnacofapiò ,chehumaua5 
^ berxche a m? fia nota h. virtù di Rofa in 
,e0Q nulbdimeno mi pare fuperiore a fc 
iUifa .. Ditemi Rofq^ doue rirtoualle si 
belMmrnaginc^ 

l>. Ma. Di querto a punto ftaua difeorreGcioj 
a me pare* che qui lotto fia ml'.lero ^ 
Come fa^rebbs ? 
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D. Maé Dirò D-Ifabella^ anch'io chiefì a Ro^ 
fa , fé da chi per auuentura ella haueffe ha- 
uuto si bel ritratto 5 Ella mi rift)ofe da A- 
moreicpoidiflejche quello nguraua le 
vaghezze del fuo amantc^fe bene foggiun- 
fe che quefti era il bambino Giesu . 

D. 7/". Si,^ì intendo . Rofa io lodo molco la 
vollra pietà , & infieme applaudifco al 
vortro ipirito , 

Rofa Quanto diffi alla Signora Donna Maria 
tutto è vero , ne io penfai mai d' impiegar 
meglio i miei fentimenti , che in feruitio 
di chi li creò , 

O. if. Già diflì che /lete molto pia 3 vorrei 
però eh* altre tanto fufte lincerà nel dirci 
da qual Umano fu tratta quella fìfonomi^t 
fi facra , 

Rofa II Ciel mi guardi,che mai con fembian^ 
za terrena tenti efprimer cofa celeUe » ne 
eh* il mio cuore s' impieghi ad amar Jiltri, 
che il fuo Facitore « 

SCENA XIX, 
li^hehuh , Jiftamh 44 fartf , # h fndftt^ ^ 

^fU^ C Tà quà in disparte , e con gran ga<« 

O Ilo fenti quella bella difpnta. 

Veramente ci farà gran gMiU a fentir 

crnqiiettare due Femmina , & vna Ragaz* 

y eh' in tutCQ non arrjuano a far vn Mer« 
caco . . , 

j>, //. Quello però è vn iimoic molco per» 
fato* 
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R^f^ Vorrebbe dunque V. Eccellenza j che 

ammetceflì in me amoie non perfetto? 
D. Ma. Quello non fi dice i fi dice bene, che 
fe all'cncrehumano non puoi conuenire 
amore del tutto perfetto , mentre voi, che 
fiere Donna haucfte vna perfettione d* a- 
', more m vn' h'.iomo commendabile , vi 

potrefte contentare . 
Uelz. Che te ne pare ? 
'yijfa. Difcorrono^molto alto , ma non sò fé 

l'intendano. 
*Kf>f;i None perfettione quella, che fi può 

dire in qualche modo imperfetta. 
'^eh. Che dicidi quella rifpofta ? £j 
^Jla. h} mo!to,bella ma non fn per noi . ' 
D. ff. Quella è la conditione di noi mortali, 
e ]*ener huomo, voi dire non cfler più 
perfetto de gli altri . 
jBelz,. E quefta non è anche beila ? 
^fia. Però ci và tanto quanto . 
ìiof/t L'elTer huomo voi dire efler lagionc- 
Kole , c fe la ragione confìfle ntll* Anima, 
fliTéfta è fempre capace di maggior per- 
fettione 3 Mà fc l'Anima è la più nobile in 
quello compofìo , perche io ho più lodo 
a feguire la conditione del corpo così rile, 
€ non dell* Anima cosi nobile ? 
t>. if, ERofa^eRoraquella voflra troppo 
celere maturità d'ingegno , non fi confi 
con l'acerbità de^vollri annij La tenerez- 
za dell'età in cui fiere non ricerca afprez* 
sa così rigida di volere . Pur bora inco< 
fninciafte ad efTer giouaoe, e volere gii 
fiifcorrerJa da vecchia? Amiertirc bene 
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aiiuertite, che quei frutti, che troppo ar- 
di ti vogliono precorrere i fiori , perche»-» 
fuori del corfo naturale appari feono , fo- 
no mortd della Natura j e come tali nc-> 
foflfrono il gailigo nel più prello marcire. 
Rofajlo vi parlo da Madre, già che vi 
amo da figlia . Penfate forfè di fare vil-^ 
grato facrificio a Dio nell' affligger in tal 
manierai voftri Genitori? Credete , che 
le lagrime , che cflì fpargono , l'affanno, 
che ìentono , le fuppliche , che vi porgo- 
nó, non habbino fin d' adeflo irritato con- 
tro di voi il Cielo per 1* innobbedienza , 
che con effi V fate ? 

35//*. sàelIarifpondersì,ònò? 

A^it. Lafcia però fui meglio . 

2).//. Che ne dite Donna Maria? 

Afin. Quell' altra, che imbrogliarà ? meglio 
- è eh* io c* entri a dir la parte mia . 
Vanne. 

D, Ma. Dico > che Rofa ha il torto a refìfle» 
reo(linata nella fua opinione . Se noi vi 
perfuadeffimo cofa , che fulfe repugnante 
alla legge Diuina, ò alla Volha nafcita , 
bauerertc ragione di contradires mà men- 
tre vi efortiamo ad vna cofa tant' appro- 
uata dal Cielo, così defiderata da* voftri 
Genìcon , e qual durezza, e qual pertinar 
ciac la voftra aditemi eiiui cofa più hone- 
lla , più neceffaria al mantenimento del 
genere humano, più fanta del Matrimo- 
nio ? Se a quefto dunque y\ efortiamo , e 
perche ve ne ritirate ? e perche l'abborite? 
e perche lo fprczzatc ? Se tutte fiiflero fta- 

te di 
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te di qocfto vòftro ritirato capriccio , voi 
che tanto vi pregiate della fingolarità nel- 
le voftre attioni , potrefte fiora efTercitar- 
le ? Nò al certo perche non hauerefte que- 
llo eflfere . E voi dunque vi mollrate così 
contraria a quel principio perii quale fo- 
jo vi potete gloriare di non curarlo ? 

5 C E N A XX. 
Lfilmdfi i AJfarctb f e detti ^ 

]VrO* non fi puoi entrarci non fi può- 
i.^ le ti dico. 
Afia, Et io ti replico , che voglio cntxafe< 
o quella è bella . 

teU, AdelTo viene quella b^ja, cfcontar- 

ba ogni cofa . 
^. A£(f. Che rumore è lì fuori ? 
'^fia. Io voglio parlare alla mia Padrona , 

incendi frafchetca • 

Del, Non fi può , che la Signora riccue la^ 
vifica . 

'^fta. Se non rieeucfTe la vifita dallaSignora 
Jlofa , io non farci qui venuta . Occoreua 
che Io diceflj , che riccueua la vifita . 

Z>. Ma. Finiamola Dolindo , chi è li.' 

'^fta. O mi fcufi V. Eccel lenza , non fape- 
uo , che qui fulTe la Signora Donna Ifa- 
bella ( Non hò io fatto bene ? ) 

^eU, Non poteui far peggio . 

^. if . Non importa,dite pure quel che Voc- -i 
corre . 

Signore là compatifchino . Ben , che 
vplcte Mariana > ji/la. 
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Afta* Non altro , che fapere quando le fia-> 
comodo il ritornare a Cafa . 

Selz. Se 1* hai intrigata Tappila rimediare . 

AJU. Lafciane a me il pendere . 

D. tf. Voi ci volete priuar molto pretto del- 
la fna conuerfatione • 

ji(la. Non intendo in modo alcuno didur- 
bare le foddisfattioni dell* Eccellenze lo- 
ro . Solo perche a me è noto quanto la Si- 
gnora Rofa goda di llarfene ritirata,io per 
affecondareilfuogeniola veniuo a chia- 
mare . 

D.Tf. Che tanta folitudine, che tanto riti- 
ramento? Vna Donzella voftra pari non 
debbe in <^uelU guira opprimere Io fpiritQ 
del quale e fiata dotata dal Cielo . 

Kofa Se il Cielo mi dotò di gran fpirito > 
quefto mi coftringe a ftar molto fcparata 

dalle cofe materiali . 

; D,Jf. Non occorre dire Mariana, con la tua 
Padrona non fi puòdifcorrere , perche fu- 

; bito dà in certe miffimc, che non 1* inten- 
de altri , che eflfa . 

; Afta, Io però , che nel feruirla hò con la pra- 

' fica imparato ad intenderle , potrei ( gia- 
che V. Eccellenza me ne dà campo) rif* 
penderle , che quello fpirito del quale è 

« dotata , perche è congiunto all' animai 
fua , e quella al corpo vnita , le infegna , 
che anche nelle coie materiali s' adopra lo 
fpirito . 

D. Ma. Ma voi Mariana la difcorretc molto 
alta . ' 

fta. Il conuerfare con la Signora Rofa mi 
hà aperto l' ingegno . ^r/*. 




/ 
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Sfitz. Tu ti vuoi fcoprire per forza . Che tan- 
te dottrine ? voi far la dottorerà delle 
Serue • 

jijla. Ci hò fatto però la fcufa . 

i). if, Che rifponde Rofa ? 

Rofa Rifpondo,che lo fpirito è ftato con- 
giunto al Corpo pèrche come inftrumen- 
to fe ne fcrua . 

O.Af4. E voi che dite Mariana ? 

£elz. Che dirai meffer Filofofo . 

\.4jla. (Quel che mi pare) dirò che Te noi »a- 
mo fatti per conuerfare, non debbiamo 
rinfeluarH come tante iiere • 

"Selz. E via fìnifcila . 

Ho/a La conuerfatione , che qui habbiamo è 
, conuerfatione da Pcllegrinoj la noftra ve- 
ra conuerfatione 4 è quella j che ci afpetca 
incielo. 
jifia. Oh, che tormento . 

£e!x.. Meriti peggio , perche tormenti tè » 
emè. 

AJia. Di te non me ne curo . 

D Mm, Tocca a voi Mariana • 

u4jfa. La bafTezza del mio grado, non am- 
mette, che più lungamente contratti con 
lamia Signora, foggiungo folamcnte— »5 
eh* ella fi dourebbe vergognare di fare il 
collo torto , mentre conucifa con Dame 
della loro qualità . 

tclz,. E fe fuflì Ihto il Pedante i che poteuì 
• dirle di più ? 

Rofa Tacete IVIarianai vergogna è di far ma- 
le , non d' operar bene . 

V.lf. Nonaaaatein collera l\ofa perche— 

ella 
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ella parla per volho bene. Horsìi accio- 
che imparate ad ammollire il voltro cuo- 
re alle noftre pei fuafioni , e non fiate rigi- 
da con Mariana 3 Vi voglio fare vn regalo 
aflai morbido . Gli vf*ol 4ar§ vn paro di 
Guanti . 

R9ja Circa a Mariana io non so trattarla , fe 
non dolcemente . L* efempio poi che deb- 
bo prender da* guanti nel piegare l'animo 
mio , non farà poflibile praticarlo 5 già 
che di quelli mai mi dourò feruire . 

D.if. No 3 gli douece portare per mio amo- 
re-* . 

Rofa Supplico V. Eccellenza a difpenfarrpe- 
ne . / 

jìjia. Signora li dia a mè . 

Selz. C he voi tu far di guanti ? bella mano' 
veramente . 

Afia, Taci . Perch* io torrò fopra di me la 
cura di far sì che V. Eccelléza relli feruita. 

D,If. Accetto l' offerta . Prendeteli 3 e voi 
Rofa auuertite di non mi far quelto torto . 
Donna Maria, io l'ho pur troppo inco- 
modata , e dunc^ue tempo , che me neri- 
torni . 

D.Ma. V» Eccellenza m' hà fatto fommo 
honore • 

SCENA XXI. 

Afiarùth , e Befzebub . 

tjìa./^ Ran cofaBelzebnb, nonmivole- 

ui lafciar dire vna parola . 
ìclx,» Se ad ogiii parola diccui vno fpropo- 
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^y?;». Chiami fpropofito il parlar dottamene 
te? 

Selz,. Sì, quando la dottrinanon il confà col 
foggerto . 

^Jia. Sta a vederCiChe mi tieni per ignoran- 
te. 

Belz,, La perfona , che rapprcfentaui doueuj 

però effer tale . 
Ajla. Quando è tempo di perfuadiere non ci 

voglion tante rapprefentationi . 
BeU. Taci , ecco Donna Maria ^ Aà auuer- 

tito a quel che dici . 

SCENA XXII. 
D0nfta Maria , & ifudetti . 

• 

D. M4.^Tate ancor qui Mariana ? 

Afta, i3 Mi fon trattenuta pcnfando , che 
la Signora Rofa douefle tornare con Vo* 
ftra Eccel. Hora però me ne vado . 

Belz.. Non tanta fretta . 

D. Ma. Andate, e non vi dimenticate di per. 
fuaderla . 

Afta. Tenterò ogni mcKO; ma la prima l 
> romperla fua durezza debb'elTere ella^ 
ftefla. 

l},Ma. Potrà però molto il voftro fpìrito . 
Afta. In Mè non vie altro ipirlto, fé noi 

quello mi porge la benignità di V. Ècccl' 

lenza . 

Be/x. Cominciamo con le cerimonie . 
J>. Ma. Voi (lete molto garbata . Diten^. 
donde fletè • 
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Bek. Dì SpagQuoIa . / 
A^a. Spagnuola. 
D.Ma. Mddiqualpartc? 
Belt. Di Bifcaglia . 
Ap. Di Biltaglia . 

D.Ma. Ne godo molto. Itene dunqwc , e 
non vi dimenticate di farmi piacere nel- 
l' affare di Rofa . 

Jfia. S' afljcuri pure V. Eccellenza ych^ 
quando non vi folte il motiuo di feruirJa , 
la fola pietà della Madre mi neceflitercb- 
be a farlo. 

Èilz,. O via parti . Ma auuerti d* andar do- 
ue ti diffs perche Rofa farà partita con la 
vera Mariana . 

SCENA XXIII. 
IH Donna Maria ^ J^elzehnh in dif^artt . 

0. Af>i.T30uera Madre . Veramente le tue 
1. fuenture fono tali , e sì grandi , 

che mi muouono il cuore a compafllone , 

egli occhiai pianto . 
^elz.» Sì che ci vorrà affai a far piangere vna 

Donna . 

>. Ma. Pouera Madre, fono grandi le tue af- 
ilicioni ,e chi voi fapere quanto fian gran- 
di ,confìderi quant' vna Madre ami i fuoi 
Figli > e quanto fia defiderofa del lor bene. 

r/x.^ Però quando vi ftanno a torno ad an- 
noiarui , non vorrefti hauerli fatti > e j(f ef- 
fo per trouarli vn buon Tutore, a noi altri 
gli raccomandate » 

S.Ma> 
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D.Ma. Rei^o pero maiauiglìata della gran 
collanzadiRofa. 

Belz.. T\pur troppo vero . 

■ ^ 4ncofa. Noi pure habbiam fatto 
tmc '"^ne ir folletto, che fé vi fuflTe venu- 
to V t? nonio a tentarla, non poteua_» 
far d. \>ià , e pure è ftata falda . 

Belz, Fà pur conto, che ci iiamo Itati tutti 
^ue , Te bene non è poco , che tu Io con- 
fclfi per tua parte . 

X> . . A Chi sà, forfè quello è il volere del 

Belt. i/i' hai chiarito. 

SCENA XXIV. 

^ £elz,ekub folo . 

DIciamla come lU, fé quelle Signore già 
che haueuan cominciato^hauelTeroan 
che faputo finire d* operare per noi , e eh 
Rofa n fofle accafata , quando poi l* lia 
uelTimo afflitta , non fi farebbe detto 
Demonio ce l'bà tentata,i! Demonio l*h 
configliata ? E pure, s' è viiio , che in qiu 
fto fatto la minor parte dell'operato è ft? 
ta la mìa . Io dopo hauere data la mo fls 
fono rtato a veder correre . Ho fciolta 
Nane , ma non le hò fparfe le vele , nè ' 
ho retto il timone . Dunque fe periua 
Deftriere, dunque fes'affondaua la Nai 
aual colpa era la mia ? Così è , alle no il 
iTiolte calamità , s' aggiugne anche qu 
da» che TenEa far male iìamo condanna 

per 
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per malfattori . 11 cafo dell* oiio cotto fui 
candeline è tanto chiaro, che niente più: 
e pure q nel buon huomo volena dire, che 

10 ve 1* houcuo tentato, nè s'accorgan , 
che fé peno rpictataroentc nel fuoco , non 
hò però in quello cosi raffinato l'ingegno, 
onde fapeflì ritrouar modo si delicato da 
cuocer oua . Mà già che il Mondo la vuol 
così, per non eiTer cagione di fargli dire--» 
queib bugia , farò , che i fatti corrifpon- 
dinoalnomc. 

SCENA XXV. 
Sala . 

Cafpar Flores, Maria d' Ooliua , Rofa • 

Gafp.^E V oftinatìone non vi fa riconofce- 
»3 re il voflro debito nel compiacer- 
mi, faprò ben' io ritrouar mez^'ida farmi 
obbedire. Voi m'intendete Rof^. Già che 

11 bifogno della Cafa,rvtilevolh-o,i miei 
configli, le perfuafioni , le mie preghiere, 
non polTono fami obbedite in quanto dc- 
iiete,da qui innanzi l' afprez^e, i rigori, e 
la forza vi faranno efequire quanto co- 
mando . Così voglio, c così dee a voi pia» 
cere . Chcpenfate , eh* io non m* auucggi 
onde procede in voi tant'alterigia? Balla. 
Saprò anche poner freno a qui-iìavolìra 
capricciofafantiià » 

Rofa. Signore. 

G^ifp, Tacete: e ^usfto brcue tcmpojcl^c fon 

C per 



50 A T T O ^ 

per conccderui alla rifpofta*, non vi fema 
a deliberare fe di si vogliate rifpondetmìj 
mà foloperinuentare con quali fommif- 
fioai habbiate a dirmi di sij Intendete? 
Quando ritornerò, ve ro fole perche mi 
chiediate fe voi? li all' bora cifer obbedito. 

SCENA XXVI- 
Maria d' Oliua , Kofa , Ajlaroth . 

IiUr. piglia, già vdille . Io per tne so d'ha- 
Jl ucrui tant' altre volte rapprelenj 
tato, 1* ellrcmo bifogno , C habbìamo 
voltro Accafamcnto , ed il vantaggio,chc 
ne ri'iiltarebbe,e la confolatione di volho 
Padre, e tanti altri motiui, che non sòpiù 
che aggiunget e. Sta dunque a voi il far si, 
che le minaccic pur hora fentite , n»n li 
habbino ad efeguire . Figlia , voi fapeto' 
qujntoio v*amo, fc dunque ogni altre 
motiuo mancalfe, quello lolo di nonef*| 
fermi ingrata vi dourebbe muouere . Ci 
temi, qual cordoglio io fentirei , fe per h 
volfraolHnatione vi dotieflì non fo\ove« 
de:e vilipefada vodro Padre, mà anch< 
fatta fcopo de' miei furori ? ConfidevAit 
vn pocoleafflittioni d' vna Madre, che vi 
ama, dVna Madre, chefolper voi viue, 
d'vna Madre , che (dirò così ) vi adora ,< 
dall'altro canto corretta ad oltraggiart 
e poi vedete, fc vi dà il cuore d*e(fe 
cosi crudele . 

jijla. Signora, Ecco i guanti, i 
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Mar. Vedete figlia , a che termine vi trae la 
voiha olHnata oppinione. Doue,done ap- 
prendeite^che per eflTer buonojlì debba ef- 
iere fcortefe , che per efler fanto 3 bifogni 
elTer mal creato ? L'oTerbuon ChrilUa- 
no 3 non va difgiunto dal buon termine^c 
Jàciuiicà, anche De'Santié comincnda- 
bile . Quanto dunque farà falfa quella vo- 
Iha regola d* operare, s* è Itata cagione y 
che voi commettiate eccelTo cosi Icortefe 
con Donna Ifabella . Hoi;sii V errore è fat- 
to , fi prendan dunque i rimedij . Ponete- 
ui queiti guanti, e da tal* atto d' vbbidien- 
2a imparate aJ' euitare gl' inconuenienti 
che vi fouraliano . , 
Rofa. Signora, si come non poflb hauer tor- 
mento maggiore quanto ilfapereci non 
poter foddisfare al defide' io del Signor 
Padre , cosi anche la pre^o con tutto l'af- 
i fetto accio non fi curi di quelt' obbedien- 
za nel pormi i guanti . 
Alar, Che ?c neIi^yr?o , e nell* altro dcuvete 
fare a noltro modo , fe non volete d' am- 
bi due prouare lofdegno. Leuatemi d'a- 

uanti . Rojafurte. 

5 C E N A XXVII. 

A^arothj e Maria d' Oliua » 

JtJfa.^ Kande , noi niego, è la pertinaccia 

vJ della Signora Rofa . 
Mar. Voi vedete a qua! termine ci riduce in 
tempo eh* habbiamo lUfa la parola di m:J- 

C z ritar- 



52 ATTO 

' ritarlai Quindi poi ari^umcntate qnanto 
grande fij il bifogno, che tengo di voi 
Mariana . 

Affa. Signora fon tutta al fuo comando • 
Mar. Operate ^ che in voi mi confido • 

SCENA XXVIII. 
Aflarothfolo . 

Già che s* è cominciata cosi 5 cosi anche 
per for7.a bilogna feguirarla ; e fe bene 
non fi può rp:c2:ìre con quanto mal talento 
fotto qiiefta gOna imbelle fi celino gli fpiri- 
ti bellicofi, che nutrifco j nulla di meno vuò 
contenermi» già che negli /degni de Genito- 
ri di Rofa s'apre a me qualche fperanza di 
poterla tormentare a mio modo . O quanto 
ci ha ritardata l' efecutione la morbida po- 
litica di Belzcbub imàches'hà da fare? do- 
po d' hauer fatto a modo d* altri , farò anche 
vna volta a modo m.io. Per bora fi facci quel 
che rapprefento y m.à fe ciò non gioua y o- 
peri da quel che fono , e vegga il Mondo ciò 
che può 1* animo inumano del fiero feno 
d' Altaroth. 

S C E N A XXIX» 

Giardino v 

Rofa foia* 

XTO , nò , fe fi promife, s' olTerm . Rhira- 
teui dunque, ritiratcuf,o cure tnolelle 
irè m'aftìigete più il l'eno . Mà che, pur trop- 
pa 
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! po hauete ragione di moleflarmi > già che il 
mio core c si crudele, che con occhiò afciuc- 
toriinirale afflictioni di quella Madre, che 
confefTa adora rini. Se contro gli sdegni del 
Padre feppe oilinato refiltere il mio voiere , 
penfate forfè voi d'abbatterlo con le vothe- 
tnoleite agitationì ? Ma che ofHniito ? Che-* 
crudele? Non cade oftinatione in chi non 
hà più libertà di volere 5 Non v* è crudeltà , 
\ cu'èfceleraggincPclTerpietofa. Confecrai 
I di cinque anni la mia Verginità al Cielo 5 io 
fi promifc, s'attenda. E pure ad onta del 
mio volere ouunque m* agiro fempre v*è 
I chi mi tormenta . Fuor di Cafa le perfuafioni 
[ di Donna Maria, e di Donna Ifabella mi mo- 
lellano: In Cafa le lagrime della Madre, i 
( comandi del Padre mi combattono . Anche 
I al rozzo ingegno di Mariana s'aggiugnedot* 
I trina per tormentarmi 3 Ella non mai mi 
guarda^ che non m* infpiri nella mente tur- 
: buicnzc di penfìeri , non mai mi parla, chC' 
, non mìtraffiggail cuore con pungcntiffimi 
lìrali d' agitationi. Onde dunque procede in 
[ lei tal* efficacia ? Come hà in me tal predo- 
minio ? Si forte a federe . A te ricorro, o mio 
Dio, già che il mio cuore inabile a fciorre 
quefti enigmi, a fedare quelli tumulti, fi get- 
tai in braccio alripofo attendendo da Toila 
quiete- 
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* • 

SCENA XXX. 

• La Vergine , Kfifa ^ che dorme . 

ZmV* r'*'jOrmi , dormi Rofa mia diletta-» > 
1^ Roi'a mia tìtjlia, dormi > Et in cul- 
la a qiiefto breuc ripofo impara a fuperare 
le afflittioni, che tanto ti tormentano . 
Tra le tenebre di quello fonno , ti rif- 
plen Jerò la luce, che bramì, &- in grembo 
a queliapicciola quiete , prenderai vigo- 
re, per contratta: e ad vn podcrofo afTalto. 
. Lungo è il corfe ,che ti reità, prendi dun- 
que bora la lena . ^ 

SCENA xxxr. 

I ■ 
Chrijlo , U Vergine , 'B.ofa , che dorme • 

Chr. là, che Rofa per impetrar la quie- 
vj te al core chi ufe gli occhi nel fe- 
no 3 voglio, che da benigni fantafmi le fìa 
rapprefentato quant'io (perdimortrarle 
iVmio volere) fono per operare.Andiamo. 

Rofa dormendo . Se fi promife , s* atttenda . 

Chr ( Cri fio ritorna con vna Croce ffinof « fo* 

• pra le Spalle ) Ahi , che gf an pefo . Madr» 

foccorfo . 
Rofa. Ohimè, che veggio? 
La Ver. Figlio ponetela su le mie fpalle ♦ 
Chr. Vi dà il cuore di portarla fin douc ho 

prehlTo. 

ZaVer. Conilvoftro aiuto Figlio, mi dà il 
cuore,e Io prometto . Chr, 
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Chr. Già che !o promettete , prendete . 
La Verg. Ahi che gran pefo^ aiuto , 0 Figlio • 
chr. Madre non temete ► 
Kofa. Signora cedete à me quefto Legno - 
la Verg. Figlia promilì portai lo ideuo man»-, 

tenerlo . 
Rtf//»» Voi almeno, o mio Dìo 
^hr. Nò, nò, che Te n* affliggerà tua Madre > 
'' tuo Padre le ne fdegnerà . Gli amici te lo 

diflliaderanna» . 
Ro/a. Voi mia Signora* 
laV» Promifì tanto barta. parte ^ 
Kofa. Signore chi vi punfe le mani? 
Ohr. Le Spine ,chc nella Croce vederti - 
Kofa. Copritele con quelli guanti . 
uhr. Si gli accetto. Mà prendi, non mi ftao 

bene, parte, 
ìiofa. Si pone i guaritile per il dolore fi fueglia > 
cade il TurbAftte . Ahi dolore , ahi tor- 
mento» sì, si v* intendo, o mio Dio , V in** 
tendvi: al pari della vollra Croce deiie: 
Ipinofoeflere il lentiere , che ad attendere 
ciò che promifi , mi deue condurre , e nel 
- fuoco , che nelle mani m* arde , relieran- 
no inceneritele pompe . Ohimè ,ohime»^ 

S: C E N A . XXXII. \ 

^aria Oliua, Ajiarsth ^ ^elachuhx^ R^f^ 

4ftH,r Signora. 

Gli caddè il Turbante , meglio è dUn- 
que,ch*io lo prenda, peragilitare il /uc- 
cciTo. ■ C 4 , Rofa _ 
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Kofi». Ah Madre 4 ah Mariana , quali viiìoni 
mi n fono rapprefentate , quali dolori mi 
cagionano querti guanti, ohimè, non li 
polTo più renere, è forza eh' io li getti . 

ì,ìnr. Che vifioni, che dolori ? fc non mi vo- 
leiiatc obbedire , fenza ritrouare tant'ia- 
uentioni, poteuate farlo . 

'^//i. Signora l*agiratfone,con la quale la 
Signora Rofas'adtiormcntòjhauer 3 cagio- 
nati quelli fogni fpauentofi , & il calore^ 
della concia odoiifera queli' accentiou- 
di fangue nelle mani. 

Uat. Sia com' effer fi vole . Rofa non mi ò^\* 
te più quelle femplicità . Mà doucponc» 
fti il Turbante ? 

"BsO^a. Deue qui cfTcrmi caduto . 

yr^/i. Io non lo vedo . 

^ofa. Quando m* adormentai l' haueiio in 
teda . 

hlar. Qui però non fi troua . Eh Rofa Rof:!, 
qualche altra vollra follia vi fà venir qua 
lenza Turbante; credete, ch'io non me ne 
accorga? farcini pur meglio a lafciar da 
parte quefte fciocche fantità , 

^j?^. Già che non fi troua il Turbante «juei 
Ih fiori potrebbero fupplire . 

"Miff* Hauete ragione ( non poteua feguir 
meglio) Rofa ponetcui quella Ghirlanda. 

Jli^Jf. Signora l'cfempio de*Guanti pur trop- 
po mi dimollra quanto peruicioli liaQo a 
me quelli ornamenti . 

JH/ir. Non replicate, e fin che vado per Io 
Turbante , obbeditemi . 

SCE- 
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SCENA XXXIII. JlO 

Ro/a./^Ht debbo fare ? il non obbedire al - 
V--/ la Madre è male , iria fe diTpiacci o 
al mio E)io ,non èegli peggio ? Korsù ^ fi 
obbedjfea alla Madre j fi piaccia al mio 
Dio. Egli con Croce fpinofe mi apparfe, 
^ io fpinofi renderò quefti fiori. Fone gl*- 
aghi nella (jhir landa , 

AH A, che fate Signora 3 che fate ? 

•:.s c;e N A xx;:kiv.- 

C A/far Florftjii 4if parte y -0 i detti . 

<?'*/>./^Hc ccfltef3 è quefta? Mi ritiro ad 

ofleruare . 

Rpfa. Obbcdifco alla Madre . 

^ffa* Io non permetterò atrohitamente, che 
vi poniate quelh Corona al Capo . 

Ca[p. Come?Mariana dijTe pure di volerci 
aiuiare,& bora mi pavé facci il c ontrar io., 

Rp/a. Seconfigliaftiil comando non ncri- 

► ai*date Pefe.cHtione. ^ 

A/a. La Signora vi comandò che vi pone- 
te quella Ghiilanda, nonché vi trafigf^e- 
fìeconquei^li aghi, che vi hauetcfrapolii. 

G/ifp, Intendo il Riilteio i & a quello fcgno 
arriuaRofa? 
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SCENA XXXV 

Jilarta d' Oliua, Belz^cbub in diffarte , e detti , 

liar. T L Turbanre non Ci trouà > mi Rofsur 

' X già ii mife la carona . •^-^-^ 
É'elz.. Potcua pur cercare la Madre di Rofa , 

che il Turbante llaua nelle mie mani . Mà 

la Nemica bà coronate le tempie ; buou 

fegno y fi è foggettato il capo . 
Asia. E via togliete quella Ghirlanda. 
M4r. Mariana mi tradì fce ? 
BeU. Che dice AftarvOth >' 
Rofa. Già m^ntcndeiU, voglio obbedire 3^ 

mia Madre 
Mar. Si conliftcia a renderev 
Gafp. Che cu»re duro, 
is/ftv Fq^èf^'aitro vorri cdiìcradare qua'fl** 

do hà vinto .. 
A'fia. Favelle meglio ad obbedirla nel reflo^ 

Così farelH meglio . • 
Mar. Quella farebbe la piti corta y ma pure? 
' a poco , a poco 

SeFz. O^ùelto è tr«>ppo volere ognlcAfa ia 
vna volta .. • - . - • 

Rofa. Già che nell' altro nòB Tapbflo obbc«f 

• dire , cerco di farlo in (Juéftò'. ' 

Gafp. E quefto fi chiama obbedire ? 

Mar. Oime, fi comincia à riuoltare la forte»- 

Belz.. Nons'èfatwnund-J.li'" 

■^fia. Perche non la potete obbedire? 

R^fa. ODiocominciaBodinuouogli {ce»» 
uoljgj menti dcll'apimo. Aiuto mio Giesù- 

t ^ SCE>- 
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Chrìfio in- dif parte y & ifudetti^ 



Chr, 



HOr che Rofa combatte , per non 
mancarle del mio aiuto, vengo 
fpettatore della fua battaglia 
JJl/t, Voi non rifpondete ? voi tacete ? que- 
lli fono egnipur troppo euidenti della—»' 
pertinace vollra volontà , che ad onta di 
tutte le ragioni vuole opinata perfilterc-./' 
J nella fua opinione . Ditemi che vel con- 
• tende , non altri , che voi ftefTa , che abu- 
^idoiii de* doni del Ciclo, prima, che-* 
compiacer chi v'atna, volete perderli in- 
fruttuoramente Ditemi , chi vel contra- 
ila ? forfi D. Ifabella Me/Tia , D. Maria di; 
Vfatequi , che con tantaetficacia vel per- 
fiiafero? Vel contende forfè voltra. Madre, 
. che con fuppliche, cori pianti , con affan- 
ni ^ e crepacuori cerca comprarfi da voi 
quefta picciola foddisfattione? Ve l'impe- 
difce forfè il veltro Genitore ? Che pollo 
in non caleMnterefiTe ditanc'altri voUri 
'Ftateili , quali non altri che voi haueflTe, 
. folq a voi penfa,.folo per voi fi cruccia' Il 
vofìro Genitore,che folo per la voltra du- 
rezza poco dianzi fu neceflìtato ad vfare 
qixe* termini: rigidi pur troppo contrarij; 
alla fua troppo dolce natura . 
<^^fp. Et ancora Ila olHnata .. 
Chn Fatti cuore mia diletta*' 
Mar. Si può dir meglio? 

C f> 
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^eU. O adeffo mi par j che la Aringa. 
Rofa. O Dio, quali torbidi fconuolgimenti 
. fente il mio Ipirito , q.iali moleùie proua 
il mio cuore. Ma fe fpinofaera la vortra 
Croce , ò mio Giesii tale dcbbc eflerc an- 
che la mia vita « E fe promifi, debbo nna-f 
tenerlo . 

AJtA. Rifpondctcmi, chi vel contenile ? Di- 
temi j vogliamo ricorrere a' vcftri fcru-. 
poli ? sì facciamio . Vi penfate forfi d'ef- 
fcr Tanta, vi pefuadete d'efler perfetta per« 
che contradite a maritami ? Ma che j chi a 
ciòviconiìglia? Noni domeilici, noni 
familiari, non la Città, che tutta dique- 
llovollro procedere (i fcandalizza . Sola 
dunque voi llcfTa. E non v* accorgete, 
cheqiieliaè vna manifellafuperbia, vna 
palel'e pre^untione mentre pofpoRcn' 
do i configli di tanti, che vivoglion be- 
ne, che vi delìderano ogni felicità , vole- 
te folo feguire il volìro capriccio ? 

Bf/«,. Dourebbe pur cedere . 

Chr. Vincerai , non temere . 

Mar. Non sò che rifponderà . 

G;?/;". Sercfiilec vnofcoglio . . . . 

Rofa. Tati Mariana . I vincoli, che mi Arin- 
ga no, non i^ono a te noti: già di cinque na- 
ri confecraila mia virginità al Cielo . Se 
dunque promifi, debbo attendere . Tuda 
quìauanti, non mi parlar più in tal for- 
ma , e parti . 

Gaff. Vò reprimer cant* orfjog'io 3 mi vedo 
mia Moglie -. Ella, che più di me è incli- 
nata all' afprezzc , fapra meglio di me ca- 
ligarla • Mar, 
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Mar. NonpolTopiù contenermi, ma ecco 

mio Marico . Molto vale la Tua aiicoricà la-, 

fcio dunque, che operi . 
^elz. Aftaroth non rifponde, vò aiutarlo: 

ma hoime , che veggo ? s'incontra con Gis'^ 

shy e per'ò parte . 

Chr, Se vincelli , vuò coronarti • 

^^M. Reltate pure con la volha pertinacia l 

che ? Ma ahi . Similmente parte perche -vf- 

de Giesh • 

I 

. SCENA XXXVII. 

Chrijio, $Kofa* 

m 

Chr, /^Ombattcl^e virilmente^o Rofa^re- 
V-j iiilelle gloriofamcnte , o mia di- 
letta . Se dunque in vera pugna v* acqui- 
ftallc il triorìfo, vna giocola batcaglia ay» 
plaudifca a' vollri trofei . Traete gli Scac- 
chi gli Angeli pori aao gli Scacchi , 

Rofa Sonovoiìrelevittorie^omioGie lì. 

Chr, Miralo Rofa in quefto Rèfimbole già* 
to il mio core 5 Chrijlo uà dif ponendo i 
;Sc^<:^;jla mia volontà nelta Reina. Q^c« 
fìi due Alfieri', vnoti rapprefènta il' mio 
amore, 1* ahro la mia bontà, che perciò 
1* vno vicino al^è^ l'altro alla Rein^ 
rifiede. QuejliCaualli,? vnajc Virttì, 
l'altro le Gratie ti portano, &in quelli 
due Rocchi la Diuinità , e l' Onnipotenza 
han la lor fede . V opere della mia dcitra 
fon quelle Pedine . Date principio al gio» 
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Rofa Anch' io, mio Dio , in quefto gioco et- 

* pongo-, e il cuore , e là volontà nel Rè, e 
nella Reina , e perche ad amarui piiì d' vn 
cuore hauer vorrei ^ Raddoppio almeno 

* nef^li Afieri il mio amore . Gli altri affet- 
ti ì'dc i penlìeri a voi sà quelli Deitrieri ne 
corrono, e fein que'lo Rocco la fedeltà di 
feruiruirilbingo, perch'eterna ella fia-»-,. 

" quelVattro racchiude la coftanza . L'ope- 
rationihanle Pedine, delle quali quella 
iofpingo, cheauanti il Rè dimora, per- 
che conofciate , o Giesù , che l* operatio- 
ni del mio cuore a voi indirizzo .. 

Chr. Se 1* operationi del vollro cuore a me 
inuiafte , per dimodrarui , che 1* accetto .• 
mono io qiìeda , che auanti la- Reina nè 
fiedei 

Éàfa, Perche ali* opere della voftra volontà. 
^ iVmie fi conformino, qaella per me pren» 
** do , e quella in fuo luogo vi pongo . 
€hr. Dunque la mia volontà la gradifce ,e 

f>erciò la mia Reina la vuole » 
ftofa Tmiei pen/ìcri-, o Signore , folo a corn^ 

* bi^cenii fono diretti , onde quello Caual- 
'40, che li fìgiira,ana vollra Reina rie corre. 
©>r.. E la.mia Reina a prenderti .ilr cuore ne 

vi^ne.. Scicco.. ^ j i 

^Lvfa-'Pér mollrarui , che la mìa volontà dal- 
ia vollra non retrocde , riparando lo Sca- 
^ ca.lamiaRsi'na v^'oppongo . 
chr: Erio prertderò i tuoi penfieri nel pren* 

derti con^a Reina il Cauallo .. ^ ^ 
'Rofa Sarà mia la voftra volonra , o Signore, 

fc (a vollra Reina da quella Pedina fi 

r»(^ . Chr, 
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Chr. Si mi prendelHIa Volontà, quello Ca- 
kiallo le tnie gratie tr prcfenta . - 

A quello dunque accolto la mia Reina^ 
Chr. I miei fauori fi ritirano , perche cod_4 

quellitivò prender la volontà .• 
Hofa Queiladunquealle volh'opere s'iacco- 

fta , e vi prende quella Pedina . 
Ci&r. Rofa perche m' ami , i miei fauori ac- 
cofto al tuo cuore^ mentre auuicino il Ca- 
uallo aFtuoRè. 
Uffa Et io per effer ficura, che voi mi amia- 
te, prendo in quefto Alfiere la voftra bon- 
tà, e con Scacco irreparabile il Rè del vo* 
Iho cuore . Ho vinto 
Chr. Qual premio dunque fia dato alla vin-K 
• citrice? Chiedi ciò che voi *- > 
Rofa Chiedo Signore , che m' infegnate il 
modo , onde liberandomi da gli oilacolf, 
che voi vedete ,.pofli fcrapre olTeruarui la 
fede col rriìo voto >■ 
Chr, Fa ciò che fece Cateriua Senefe^ cbc^ 
f elegeili per Maeiba w 
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ATTO SECONDO. 

SCENA P Tv I M A. 

Sali. \ 

• Rofa fola corcateli i recifi nelle mi • ) 

# 

I SI, anche ciò che non vi fi con- 
uienc vi vò concedere chiome-/ 
mal nate : fe lacci dorati voi fier 
te 3 non fu dunque fuor di proyo^^ 
fito,per ilciogliermi, l'hauerui reciii, giache 
dal cadere de* voftri nodi mi fi promcttcua 
l' acquifto della mia libertà . Se tcforo ou- 
depgiante altri vi noma j sborfo bora la voft 
Urapreziofità in prezzo di quella gioia ine- 
jHmabile, che mi prometee il mio Dio . Pre- 
giateui dunque > pregiate ui , fe fiete chicftc 
in mercede di tanto premio. Ma ben io fcor- 
go che mjil volentieri vi vedete recifiper il 
Cielo , perche troppo anche conferuate di 
terra . Horsù per concederui ciò che non 
meritate vuò gettarui nel fuoco , che fe cate- 
ne d' oro voi ficee « iodi purgate » e più beU| 
jDe riforgerece . . 

S C B N A S £ C O N P A» 

DVflque coDÌfcherzi così faceti , fi va a 
tentare insprtfa contro di noi sì pcr- 
«iciofa? Ma che dici Aliarotfe? n©n più a ten- 
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tare, a perfettionare fi corre. Già furono] 
rccife le chiome j bora fol vi manca 1* ince- 
nerirle, mà ne pur quello vi manca, che for- 
fè farà bora efequito j e tu qui relli ? e tu ne- 
ghkofo Io miri ? Ah mio cuore pur troppo 
vile , ah Belzebub pur troppo lento . Ma tu , 
fe dalla gonna , che mi cinge , imparaiti ad 
elTer tardo, o mio cuore , impara a venirti di 
crudeltà , mentre di quella mi fpoglio .^etm 
U'vefie. Ite lungi damè,b infegnedi viltà, 
finimenti d' infingardaggine . Su dtinqne al- 
la vendetta , alle crudeltà , alle ftragi . Mie 
furie fcguitemijfaci di Tcfifoni accendetemi 
il feno . Moliti d' Auerno non mi lafciate . 

SCENA TERZA. 

Belz.ebubjch , 

AH , ah 1* è pur da ridere , & a me non po» 
teua riulcire altro eh' in Francia . Oh 
l' è pur bella Mà oimè io caddi . Che cofa è 
mai quella , che mi fi è framifchiata tra' pie- 
di ? oh 1* è vnà gonna da femmina. Oj sii non 
poflb dolermi, fe eflendollatol'inuentore 
di quelle lunghe code nelle velie delle Da- 
mcjhora fono il primo a fentirne l'impaccio. 
Ma che ? Quella è pur la gonna y che porta- 
ua Allaroth, & horaquì giace ? Qualche^ 
fpropofito eg!i hà fatto in mia aflènza , &io 
ho fatto male a fidarmi deJe fue promcife ; 
mà che fi ha a fare? Ero tinto llordito dell* 
incontro hauuto nel Giardino, che niente 
più.Sarà dunque meglio ch'io lo vada ad im- 
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pedilc. Te fìz a tempo . Que/la gonna qui 
lafciata mi dà a credere ,<he fuori dì cafa e- 
l^lilUa i là dunque con^ifame ne vado . 

' SCENA A R T A» 

• Giardino* 

Chrijlo^ tlaVergtne-». 

» 

€h\ A^IÒ che la farfalla diftinta dì color 
V-j bianco , e nero , co' i ftioi vezzofi 
fcherzi dimoftrò a Rofa , e già verificato . 
'Superati gliolhcoli, ella ha finalmente 
• veltito 1* Abito tanto a l^i caro> tanto 

2 prima da me desinatole, è fatta Difcepo» 
Ja della fuaMaertraSenef». Horaper che 
s' accerti di non douer elTer più d* alrri „ 
che mia, voglio fpofarla , & a quei^e mie 
nozze pronuba felice farete voijO mia Ma« 
dre.. 

LaVerg, Voi chefìete il Giglio Nazareno, t 
non poteuate iceglier Spofa più conf ace* 
uoled* vnaRofa.- i 

Chr. E perche quello Giglio , vollie dal vo* 
jftro inratto candore prendere ilfuo naca- 
lei non poteua hauerRofa più vag3,quan- 
"toquelbche còrvòftro nome s' appella 

taVerg^ Giglio delle valli voi vi pregiate 
d'eflier nomato ; ma fe a quella Rofa da . 
ogni parte afflitta voi vi fpofate , ben po- 
trete comparire qual'giglio tra le fpine . 

Chr. Madre,.è già tempo d' effettuare quan-* 
to difpoli * Andiamo al Tempio , oue Ro-I* 

fa ' 



SECONDO 67 Q 
fa fenza faper , che brami , attende sì gran ^ 
fauore. 

UVer^ Perche Rofa brami le Gratie più fé 
gnalate , ba 3 che delìderi ciò , che voi 
volete concederle • 

SCENA Q^V I N T A. 

Sala» 

VennM Maria i 'DomM.JfMBez»^ Maria OUu/u 

I>.M./^Osìè, A» voleri del Cielo non fi 

piiò lungamente contraltare. 
D.IJ\ Se voifteffa dcfte il confeiifo, non do- " 

ueuate hora pentirutoe . 
Af/w. Non so daqual forza interna fui fpin- 

ta a preltare il mio beneplacito , certo è , 

che non volendo diffi di sì 
D.if. Quello dunque è il fegno j che così 

baucua difpoiioil Ciela. 
O^M. Qiiefto dunque diinolba , che cosi la 

vuole Iddio . 
Wifr. E quello è 1* vnico motiuo , che mi 

con fola 

X M. O quanto le comparifceouell' Abito 
di Monaca . Credetemi , è aliai più bella 
adeflb, che prima. 

).//". Andiamo digratia aniiederla . 

Ur, Sono a feruire l' Eccellenze Voilre t' 

SCE- 

Ir* 
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S C E A VI. 
Giardino. 
ito/4 l^AntUp in dt(0 • 

EQual tcforo più impareggiabile puòri- 
trouarfi , che al tuo valore non ceda , o 
mio caro , o mio pregiato Anello ? Ogni più 
lucido Diamante da tuoi fplcndori s'offufca, 
fpentehà le fue fiamme il Carbonchio , fe a 
quelle , che tù in me fpandi fi paragonano . 
Dimmi preziofo metallo 5 qual ricca parte 
del noftro Perù ti produnfe ? Tè già co* raggi 
ri* oro non generò ilSole j te non pnrtoriro- 
no le feconde vifcerc di dirupata babà 5 già 
elle gli effetti, che da te prouo nell' efTer tut- 
ti di Cielo, non ammettono mefcolamento 
di terra. Ma fe pur fei celere , non rubaftc 
già quefti ori alle Stelle , che fol di notte el- 
le rilucono . Onde dunque tracci tali prcro^ 
gatiue . Ah che nel moftrarmi que* caratteri 
si^auillanti, ben mi rifpondi , che da eflì rice- 
ni la miniera di queftitefori. Voi, voi pre- 
2Ìofi caratteri , voi fiele le cifre delle mi€-> 
contentezze ,! gli cnighmi de' miei giubili j 
voi gli epiloglii del mio amore, voi che con 
raggi di luce mi rapprefentate a gli occhi 
quelle fuaui voci già fentite dal mio cuore. 

Le^ge le lettere fcritte intorno ali* Anello . RO- 
SA del MIO CVORE SARAI MIA 
SPOSA . 

SCE- 
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SCENA VII. 
Chris} 0 , La Vergine j Rf/^ , 

Chf. QI , Rofa del mio cuore tu fef-inla-i 
O Spola. 

la V, Si Rofa Cuore , e Spofa del mio Fi- 
gliuolo, per legge d'amore Tei anche Fi- 
gliuola a Maria. 
R»fa. Sì , Rolh indegna Serua di voi mìo 
Dio di voi mia Reina, fol per vnico por- 
tento della vo'tra bontà , del volho amo- 
re, è voilra Figliuola, è voftro cuore, è 
vollra Spofa . 
laV. Ah Figliuola apnata . ì'ahhr/tcia, 
Chr. Ah Spofa diletta, l'abbraccia, 
Rofa. Ah mia Madre, e Reina,ah mio Spofo, 
e Dio, e dcue mai prende tanta lena il mio 
cuore , che pcfTa refiliere a tali fauori? A 
qual di Voi mi riuolgo per efprimcre i 
miei afletti , per dimoitrare la mia grati- 
tudine ? A voi Signora mi volgo, che furte 
Ja Paraninfadi Nozze cosi fortunate. A 
voi ne corro , o mio Dio , che fauore così 
prodigiofo mi concedelle . Voi debbo 
abbracciare, o Reina , già che qual Ma- 
dre , Figliuola mi chiamale . Voi deuo a- 
dorare mio Giesiì , fc qual Signore mi be- 
neficate, fe qual Spofo mi amate. Sì voi 
mìa Reina. Sì voi mio Signoe.Si voi mia 
Madre . Sì voi mio Spofo". Sì . Ma oimè, 
qual deliquio d'amore mi fpi prende? Non 
pili , non più mio S gnore, non più mio 

bene. 
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bene, non più mio diletto . Ritirate il fre- 
no a tante confolationi , fo/pendete tan- 
ti diletti , non più , che l'uengo , non p'iìu 

Suiene , e Chriflo Ur accoglie nel feno . 

Chr, Rofa , perche lei del mio cuore , deui 
cader nel mio leno . 

LaVer. Per non èfler Rofa terrena fei tra- 
.fpiantata in Ciclo, 

Ho/^ Ah, che non potei mai cadere, fe ap* 
preflTandomi al voiho cuore,© miodilet* 
to,prefì vigore da follentarmi. Eccomi 
{ rauuiuata , ò mio Giesù il mio pettc 
imparò ad cfTcr capace di tante gratie dal 
1* immenfità del vo^^ro feno . 

Chr, Mà dalla fei ita eh' in lai rimiri, impar 
ad eHcr grande la tua fotferenza . Rofa fe 
Spola d' vn Giglio , che aon alligna , eh 
fi àie Spine. 

SCENA Vili. 
Kofa i TlorUmo e "Dolindo , 

^ofi$ O E fon Rofa, connaturali mi fian 

*3 quelle punture . 
Tlor, Signora Rofa. 
"Dol Signora Rofa ♦ 
"Roja <..hi mi chiama ? 
"Dol. La Signora DoHna Maria l'attende ali 

foa iiiza. 
'Slot, ti con la Signora Donna Ifabella . 
Andiamo* 



SCEi 
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SCENA IX. 
Sala : 

Jj^a. ^L gran diletto eh' io hebbi nel vcder- 
A la cosi Pianamente pei enotere dal- 
la Madre , e dal Padre , è Itato cagio- 
ne, che non potendo piiiarpettarti , io 
ne Zìa frettolofamente volato per ritro- 
uarti in Fnncia ; doiie eflTendomi riufcito 
vanoildifegno,qiià ratto me ne tornai j 
mà ritrouo tutto al routrfcio di quello mi 
credeno . 

Selz, Vedi dunque, fe habbiamo ragione di 
piangeie. Tuperònondoueuidi quà par- 
tire. 

AJla. OBebebubjfetu fofTì ftato prefente 
al fatto , al certo , che ti farebbe venuta 
volontà di da mene nuoua . Ti balli lape- 
re,cht ment.c Rofa lua a gettarci capel- 
li recifi fui fioco, s'incontro con la Ma- 
dre , che dopo haueila fgridata cominciò 
apercoteila. In quello mentre io frpra- 
giunfi , e non veduto , gli fpirai al cuoi e j 
mr eh/ wico ifpiiai? non hebbi altro , che 
fare , fe non che di poco accrefceic lo Idé- 
gno nel fuo cuore , che fi pottua dire al 
fomrr.o accclo . Di quelle buone cai^ioni 
tu ti puoi immaginare gli efletti , balliti 
fr.Io li fapere , che Rolacra percofla dalla 

Madre fdegnata , incitata da Allaroth , e 

per- 
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per cagìon delle chiome . Di ciò nor 
contento fingendo la foHta voce dihU- 
riana^ch' implorafse il Padre in aiuto d 
Rofa , feci sì , eh* egli accorfo al rumore 
& intefa la cagione di quello , fi mif^e- 
in tal quifa a raddoppiare i colpi , che- 
la Fanciulla all'ai per altro mal condot 
ta dalla Madre, fu forzata con lofuenir 
di cedere alle rinforzate battiture de 
Padre. Horvedi, fe non cracofa da ve 
nirtelo a dire fino in Francia . Ma dici tui 

: vero , eh* olla fia Hata Spofata da quello 
che con il folo nome C atterrifcc ? 

Selz. Così noi diccflì . 

jifia, E donde lo fai ? 

£elz,. Tidirò Aihroth. Io viddi tutta gic 
lina ritornar Rofa dal Tempio , & in ed 
rilucere vn non sò che di terribile } ohi 
diche fi è fatto fare permezo d*vn fu 
fratello vn' Anello d' oro , nel Quale ato 
no d* vn effigie vi è fcritto . Balta j Io no 
io dico, perche tutto tremo nel ramei 
tarmilo . 

'^fa. Se così è, fiamo perduti. Non te 
dilfi fin dal principio , che quello none 
modo da pugnare ? fe tù laceui a mio fe 
no. 

ISelz, Così a punto pcnfo di fare . Pon 
dunque quella velie . 

jtflA. Che ? forfè è la nuoua vfanza ricaui 
in fi ancia con le code? fe così è ti ricort 
Che non poflb veftire alla Francefe , fe 
faceti i dire a D. Maria, d* elfcr Spagnuo 
fenz 'alcun propofito . 
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Be'.z. La Velie è quella ili cfla, che qui la- 
ici jlU , & io non ti feci dire d'c (Ter Spa- 
gnola fenza propfito , ben sì lo feci acciò 
tu fuflì più grata nel moftrarti dell' illefla 
natione, * 

^'jU' PafTa . Ma perche piìi di Bifcaglia, che 
d' Aragona ? 

Belz,. O quelto per foddi sfare in parte alla 
noftra fuperbia . Non fai ^ che quei di Bi- 
fcaglia fono mas noble eh *ì Rey ? 

^fi^. Sci vn gran raffilatore. 

Be/z, Per veliire all' vfanza, che fi ha a fare? 

Asia. Inquanto a' calzoni , pur, purci mà 
nelle noue code , c lunghi mantelli , come 
la falui ? 

lieU. La mia lingua taglia , e cuce , e fe ta- 
glia a calzoni, aggiugne quanto bifogna 
alle Velie , & a ferraioli . 

0a. Buono . Mà lafciamo quelli fcherzi . 
Dimmi, ft tu vuoi fecondare i miei ri- 
gori, a che farmi di nuuuo vciUr quella 
gonna ? 

Mz, Per poterli efegui re. 

isìa. Non t'intendo. 

hU, Voglio, che tu finga Mariana ,pcrch(3 
operi da Anaroth . Ti marauigli forfè che 
a noi non fia fin qui riufcita 1* imprefa ? io 
punto non me ne llupi fco, già cheeferci- 
tandofi ella in tante mortificationi, quin- 
di folo prende forze per refiilere j Se dun- 
que vogliamo fuperarla con affliggerla 5 è 

. d'vopo toglierle quelk' difefe, c perciò 
deui tii di niiouo finger Mariana fegrcta- 
ria d'ogni gelio di Rofa- onde hauerai due 

D corno- 
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• comodij'vfìo^di difliiaderla, l'altro d'ina- 
rprirlcgl'ilti amenti ddleTue penitenze, 
a tutto ciò s* aggiugne , che più impor- 
ta , il far ritrouare prefente Ja Madre alle 
affli ttioni di Rofa j e perche il concetto , 
che co' Tuoi rigori appreso tutti ella s' è 
acquifhto , non l' habbia a mantenere in 
quella vita , potrai tu con quefti panni 
perfuadere all*f Madre^ & Amiche di Ro« 
laelTer l'operationi di lei puri effetti di 
fetnplicitàj e leggerez7e di mente. Su 
dunque, non pe diam tempo, andiamo 
a cala di Donna Maria , oue al plefente lì 
troua Rofa 5 quiui operaremo , andiamo . 

SCENA X. 
Appartamento di Donna Ifabella. 

Rofa , Donna Maria , Donna Tfabétta . 

Rofa.\Jhàì pur felice Voftra Eccellenza, 
V cara la mia Signora Donna Lucia, 

eh' io già le dono tutto ciò, che fon per 
meritare in tutta la mia vita 5 poiché il 
Cielo delHnò, Vollra Eccellenza advna 

grand' opera. 
D. //. Et a qual grand' opra viene eletta D. 
Lucia Guerra della Daga? Rofa diteci è 

■ quelU forfi la volha erettione del Mona* 
itero ? Dite conferuate anche quert* opi- 
nione, che s' habbia a fare il Monaftero d 

■ Sanca Caterina in Lima? 



/ 
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SCEN^ XI. fj'f 

A slaroth ,eU dette . 

wf/7>».'VTOn dubitate) eccomi Sìgnora-i 

1^ Rofa , che mi comanda ? 
Kofa NullaMarianaichi vi chiamò? 
Afia. Horjù 1* intendo , è Ihta vna burla di 

quella frafca di Dolindo . Mi ritiro per 

tanto. 

2). M^r. Nò , ftate pure , che molto mi pia- 
ce la voiha conuerfat'one . 

Aji». CMà fe mi conofcelle,non dirette cosi.) 

l>.Mar. Che dite tra voi ? 

Aila. Signora ilo anche alterata per la bur- 
la di Dolindo. 

D,Mar, Compatitelo perch* è ragazzo . Mà 
feguiamo ilnortrodifcorfó . QnaV è dun- 
que , Ròfa , quefta grand* opera, alla qua- 
le il Cielo hà delbnata Donna Lucia ? 

Rofa. Signore, il Cielo dellina a grand ope- 
re , chi meno ci par* atto , e quando 'Colà 
siìèprefiiro i'elìto delle cofe, non vie 
ollacolo , che lo pofli ritardare • 

D.lf. Se il Cielo hà eletto Donna Lucia a 
qualche opera folo da voi conofciuta, \ma 
so, che replicarmi j tua fe ciò voi volete 
applicare a quello vollro immaginario 
Mo^iartero, miparc che non babbi del ve- 
rifiniile 3 già che oltre a gli oracoli , che 
ad ogn*vnofon noti, lo llato di Donna 
Lucia , alla quale par che vogliate darc^ 
qualche gran parte in e (To ,enidtn temen- 
te ripugna. D z B.of 
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Kofa Ciò che noi chiamianìo ripugnanza , e 

iolo mociiio da far campeggiare la Proui- 

denza del Ciele . 
V.Mar. Quello però non fcmpre viiol far' 

de* miracoli . 
Rofa Anche fen^za miracoli fi efeguifcono i 

fiioi decreti . 
Ajla. Signore, di gratia la compatifchinoj 

perche le fue fonerchie penitenze fono ca- 

- gione di qucfti Tuoi deliri . 

Z). if. Credo bene, che ciò ne fia la cagione. 

- Rofa fiere troppo femplice, è forza, che 
ve Iodica, E v'a (btevn poco fopra di 
VOI , non dite quelle leggerezze , che vi 
farete la fauola di tutti , e lafcjate fopra il 
tutto quei rigori , phe vi cagionano tali 
debolezze di niente . 

Rofa, Signore , benché in me fiano da van- 
taggio tutti quei difetti , che fi pofibno 
immaginare 5 in quello però s' accertino 
noneflermia femplicità; mà volere del 

- Cielo , che fi compiace donarne quefto li 
vago giardino . 

D. //". Vicompatifco al fommo, perche al 
fommo vi amo . Itene dunque a cafa, e 
riilorateui da quella flanchezza , che di 
quello è cagione, e noi Donaa Maria, po- 
tremo fra tanto irne a diporto • 

SCENA XII. 

* 

Ì^F.jIacofa veramente è l'efiercinuifibile , 
J Scil po:ej.- entrare da per tutto fenza.-» 

peri- 
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pericolo d' vrtare i! nafo , ò romperli il 
colloi Ce ciò non fuife per noi altri Demo- 
ni anelerebbe male la diauoleria . O (e & 
trcualTe vn Orefice , che vendcffe gli A- 
nelli d' Angelica , che fpaccio haueria ! I 
primi a comprarne /arebbero i Ladri per 
farfi frurtare incogniti . E fe qiielH Filofo- 
lìj che tutto il dì con mille fchcribizi van- 
no fpropofirando gli enti di ragiope, fa- 
pefllro con le loro cognitioni ritrouare la 
pcnetrationefcnjra miracolo, sò che ha- 
iierebbcro de* Scolari alla loro k-ttionc . 
Oi primi farebbero i cortigiani, per pa- 
ter far la fpia al Padrone. Forieri Ferrari, 
fc ciò (i de(re,hauerebbero perduto il gua- 
dagno delle Serrature . Mà qui direbbe vn 
beli* ingegno , e di quelli , che fi diletta- 
no d' eruditióne . 'Qitcilo efTere il vero 
modo di riform>are 1* auidità de*Mortali,c 
col torre tanti riportigli alle gioie, & a gli 
ori 3 far' in tal guifa , che tornarte il Seco- 
lo d'oro, ifì quo erant omnia communi (t. 

Obene,o bene, ma per far meglio an- 
diamo a fare il fatto noftro . 

SCENA XIII. 

Giardino . 

' Maria d' Oli uà , Gafpar Fi or et • 

Mar, T^Anto mi dice Mariana . 
Cafp. X Nonpoteua darci peggiornuo- 
ua . Credetemi non hò parole da efprime- 

D 3 
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re quanto mi fpiacciano quefte troppo 

fcmplici prcditioni di Rofa . 

Mar. Ancor* io fento gran tormento > mà 
quando ella giunge a difcorrerc di qiic- 
Ito fuo futuro Monall^cio , non la poiTo 
fentirc , che non mi fi commoua per ifdc* 
gno 1* interno . 

Ca/p. Sarebbe veramente in ogni altro fog- 
gettyin qualche modo ricopribile la fua 
iemplicita j ma in quello maiicaogni ri- 
piego . O Maria, e che fi dirà di quefle 
imprudenze di Rofa ? 

ÌAar. Che fi diia sfidila, che noi ncfìarro 
Ja cagione , perche non vi poniamo rime- 
dio. Gafpar non è tempo da afpcttare , ci 
voi rilolutezza altrimenti noi vedremo 
Rofa conuertira i:) fauola , e traflullo 3i 
tutta Lima j e for.'b faremo colh ttti , o a 
publicarla per illolta , o a vederla fo^get- 
ta a gli efami di quei Superiori , che per 
cfeguire il loro vfficio, vorranno ben fa- 
pere , onde Rofa babbi quello falfo fpiri- 
todi profetia. 

Cafp, O Dio , io fuengo folo a penfarui . 

Mar. Chi antiuede il male folo per pianger-* 
lo , aggiugne il prefenre al futuro dolore ; 
Ma chi da lungi lo mira per impedirlo, gli 
fcema almeno l' afprezza , quando fia ine- 
uitabile . Voi m' intendete , non v* è tem- 
po da perdere , and iamo . 

SCB. 
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SCENA XIV. 
^ Sala • 

/l^j/W.'^TOn occorre più il (2^0 , Te ftcf- 
IN fa $*aperfe . Oime, eh' a gran fa- 
tica la Iciio . 

^J^a. Signora, e qua!* inhiimanirà è la va- 
lira ?fiete forfè vna fiera, che habbiare a 
cingerui coirle catene ?l^jal errore mai 
commettelle , che rrieriti quefti f][)ietati 
^a'iighi ? Se il voflro corpo fempre fede- 
liiTjmo compagno vi hà feruito in tutto 
quello che hà mai fjputobrama e 1* An?- 
ma voftrai epeiche hora trattarlo qua}» 
fchiauo, e perche punirlo qual ribtlle? 
Vuòconcedcrui,che non habbiatead ac- 
carezzarlo , vuò concecferui , che dob- 
biate affliggerlo , che anche dobbiate tor- 
mcncarlo5 non già per quello douete llra- 
tiarlo , e così barbaramente dillruggerlo • 

Kofa Taci, taci Mariana, al molto che do- 
urei , è troppo poco quello , che opero . . 

4fia, Signora , fe non defìftete da quelle 
crudeltà, mi conuerrà aimifarne la Sigilo» 
ra» 

lo/a Nò, nò Mariana , fe tu mi ami, dei non 
folo tacere quanto fò, mà anche aiutar- 
mi a rneglio operare . Prendi , Urinai di 
nuouo quella catena , che il primo dolo- 
re già pafsò . 

D 4 
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Ajla. Non farà mai vero , che ciò faccia . 

Stringi dico 5 e taci . 
Ajl.i. (Stringerò tanto , che ti pentirai ,) 

SCENA XV. 
'Belx.ebuh , Ajlaroth , Kofa , 

r 

Be/;:, OTringi,ftringi,hora fìvedrà, chi è 

»3 Allaroth. 
Afia. Fà pur conto, che non fingerò la pie- 

tofa . 

Rofa Così vincerò ogni rcpugnanza . 

Afi». ( Così prenderò motiiio di Superarti) 
ohimè Signora , voi impallidite , voi Aie- 
nite , io non poflb mirami , ahi^ahi, fu^^e- 

Belz, Doue fuggi balordo . 

JJla. A chiamare la Madre. (O tu feibrauo) 

Belz,. Buon ripiego . 

SCENA XVI. • 

■'' Rofafola . 

* 

IN tal maniera , quando mai il Dcm'onk 
tentafle per mezo di Mariana diltogliei 
; mi dalle penitenze , farò certa di Vipera- 
io . Ohimè , che affanno , ahi che dolori 
ria dunque meglio confidcrando gli fp3 
\ fimi del mio Spofo Crocefiffo argomenU 
re da quelli , quanto lieue fia quelto to! 
mento , che sì grande mi fembra . Ed > 
mio Giesù , fe a confronto de'vollri fud< 
ri, che fpargerte nell'Orto, pongo qu 

. Ilo, 
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fio , che dalla fronte mi (lilla j ah che qtie^ 
. Ilo tanto cede a<jiie!lo, quanto vile è a 
paragone d' vn fangde purirtlmo , vna for- 
didaforgente d'acqua. Ah dolci fono i 
nodi di quella Catena , poiché troppo dti- 
li, ctenaci furono quelli , che viauuinfe- 
io le facre membra » fono vezzi quelle pe- 
ne , che fento , mà Ipictata ferita , niià di- 
fumanata carnificina , mà orribile tempe- 
Ila di crudeltà fiì queihjChe legato ad vna 
Colonna foflenelli. Nò^ nò nonpuole. 
Oh Dio io moro ♦ 

SCENA XVII. 

s 

^(ia. QIgnora , Signora.. Oìme che veggio. 
JPtf/ai.O 'prendihoraoccafione di fciorrela 

Catena, che già la Madre fe ne viene . 
^J}a, Eccpla fciolta . Aiuto, aiuto oimè. 

SCENA XVIII. 
Caffar Flores ^ Marra d* Oli Ha j& i detti ^, 

Cafp.f^Ht vi è Mariana? O DioRola^ 

fuenne. . 

Mar, Figlia , e qual'improuifomale v'alali? 

M^pffl» Ah Mariana togli jidagio; quella Cate- 
na^ che con' efla fucili le vifcere. 

AJia, Non dubitate ( che farò alla peggio-;.) 

^etx,. Ti ricorda , che non l' hai da ammaz- 
zare . 
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noftì, ODio. 

Afia. (Toco meno ) non dubitate . Ecco Si- 
gnora la cagione dello fucnimcnio della 
Signora Rofa , 

G/r/>. Ah Viglia , e perche cosi Itranamente 
virtratiate?èportìbi!e, che non habbia- 
te pietà di volitela ^ 

Mar. Che pietà , che pietà ? non vedete, che 
quelli fono effetti d'vna palefe pazriau» ? 
Rofa , non è ftupore , fé ogni giorno più 
con le voftre follie andate difcreditando 
voi llefTa, e la Cafa , fe volendo hauer 
troppo della fanta , trafcorrete anche in 
voler fare la Profeteflfa j Miratene hora di 
tutto ciò la cagione j quella catena > che 
più pcrfrenare le vortre pazzie , che per 
inortificarui , dourefte cingere, quefta-»» 
quefta vel dica . Quefta che così fp opo- 
lìtatamtnte cingere , onde quafi vi vccì- 
fe , qwerta vi rimproueri , come con \^ 
troppo impoitune penitenze , ^ebilitan- 
doui la compleCRone,perdete anche il cer- 

nello « ' , s N 

Afl;i. Che dici , và bene , sì, ò nò > 

J9f/t. Lodiamone il fiiie. 

-<4r7?*i. Sci troppo inuidìofo . 4 . 

GAf^. Così è Figlia, voi fìetc tròpp'S ìfffìéf- 
fibile. Dourerte pur vna volta credere a 
quello, che vi configliano i volM Geni- 
tori.. Orsù non vi ponete più quella ca- 
tena. 

Alia. Laconfegneròdunquea V.S. 

Mar. Nò dalla in mia mano . 

<Kofn, Signora perche io non me la petfga 

baiU 
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bafia Colo , eh' ella me lo comandi . Puoi 
dunque lafciarmela, che farà vbbidica . 

Gs/p. Mi contento j mà auiiertite di obbedì* 
re,fe non volete erpciimentare il mio fde« 
gno. Maria rendetegliela . 

jifia. Eh Signore . 

Gafp. Nò , nò obbedirà del certo . : 
Mar, Già che volete, eccola Prendete Rofa, 

&amicrtireicheal tormento di gnrfU . 

catena non s' babbi da aggiugnere il mio 

fuforc (partCy e nd partire volta a Cafpar» 
dice ) liete troppo buono . 
Gafp. Non è tempo d* affliggerla di più . 

parte . 

Kofa Ritirateui Mariana, che voglio ripe*» 
fare . 

Afta. Parto , mà rìcordateui de* comandi 

della Signora (andiamo .} 
Betx.. Oh Alhroth,e là catena l'hai perduta? 
Alla, Sarà mio penfiere di fai-gliela leuare . 

SCENA XIX. 
Chrìfto j Kof <t , e Cimo ci' Angeli .. 

Chr. Oe per ripo/àre facefti ritirare ogn»^ 
v3 vno^ e perche diinq^iic non efegui- 
ic\ il tuo voìerc, o Rofa ? 

^ofa. Ah mio Signore, e Spofoj Ve! ben fa- 
pcte con quanta auuerfione corrano a ri- 
pofarfi le mie niemb: a in vn Ietto cr>mpo- 
llofoloda llnrmentidi Martiri. Confef- 
fo dunque alla Maeftà Voftra la mia dcbo* 
iei'za, ic hora non mi dà i! cuore cori quc- 

D 6 iìsi 
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ile pene d'incotrar nuoui Martin . Mio 
Spolo compatitemi . , 
Ckr. Sì, già mi fon note letueinuentioni, 

• con le quali per Tempre penare , fai com- 
mutare la quiete in. tormenti , ^ il letto 
in patibolo . Partano per bora da te le tue 
pene, giache vn Dio da te vinto,con nuo- 
uo gioco 4 tcco ritenta la vittoria. Rofa» 

, .quelli fono tutti caràtteri i Gli Angeli fot- 
tano due Bacili con i policini ne' quali fono 

« le lettere, chi dunque con quelli formerà 
prima il nome di ROSA come vincitore 
comandi. Su dunque io prendo vE vn Ai 
lettera eh* entra nel nome di Rofa . 

Rofa S. Anche quella va nel mio nome . 

Chr. S. La fimiglianza di quelli caratteri 

^ ben ti tellifica i* vnione de* nodri affetti,.. 

Rofa Se per redimere gli huomini volelte ci 
fere in ogni co fa a lor fimigliante^ e qm\ 

. Ihrporje, fe bora anche fcherzando rinoua- 
te la memoria di si grand* cccenTo d' amo- 
re ma tfà^gtì I».ò quanto mi farcbbe-J 
grata quella lettera fe il voilro nome Di- 
uina s' hauenfe a fcriuere. > 

Chr. E . Anche quella farebbe , fe il mio nO' 
me fulTe propollo . .v 

■ Rofa Signore bora ne vuò prender cinque 

che tante a punto ne vanno fui vollv 

Nome , 8c in quelle, òritrouerò ilvoilp 

Nome, ò auanzandone vna lìfcriucrà 
mio. . - 

C^r. Et anch'io ne vuò prender più d* vn: 
-N mà non già cinque, ben si ne prender ti 

• HorlcggU . . .---i 
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Rofa S V O S A. 

Chr. Leggo, SEI. Mira, fe gratiofemente 

cicad&^POSA SEI. 
Kofa Signore fc voi tre ne prendere hor aV 

tre canee ne prendo . 
Chr. Et ip cinque j Leggi . ^ 
TVO. 

Chr. C V O R E . Sei Spofa , e fei mio cuo- 
re, non è egli vero? 

Rof^t Hors'.ì ne prendo quante me ne miHi- 
da la forte . Son etto .. Che diran mai ? 
REGE VOL D. Regc voi D. e poi 
manca. Ab ben' io vojeiiacjire del mio 
cuore . 

CAr. Rofa non- più, ho vinto . Già fci.iiS il 

tuo nome, .-u: w..;. 
Rof^i Et 70 i] Voitro 3 mirate- 
ci/*. Componganfi le lettere; chen*aiian- 

jL^VìO ipbri^o co^ìr^ette infie/hA foj>ra.'V»a 
cartella portata da gli /Ingeli le datt Utte' 
re . Mira tutce iniìeme , chfe icono , RQh' 
SA DEL TVO GIESVjSEl CVORE, 
E SPOSA . . . 

2?<?/« O lettere fortunate, già che con carat- 
terifticacosì diuiua coiurafegnace ilmig 
nome - . j^, ' 

Ckr, Ro fa, il prei.iìiodeIiii,tu% vittoria fìi il 
concederti Pefecutione. de* tuoi deiidorijj 
feoryoglio j Che .per legge di giuoica t!^ 
contribuifca alja.mia' vittoria lapro)ita 
vbbidienza de miei comandi . Qiierti che 
Jernpre a me pia fimilc ti vogliono , fem- 
pre maggiore t impongono la fofi(crpn?a. 
Grandi (ìii»3 , e coltante dei tu cpnièruar- 
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Ja, perche lunghifTìme j e nella più delica- 
ta parte déir interno ti faranno darei* oc- 
cafioni dli confermarla per tale . ^arte, 
t.»fa Se per domandarmi , eh* io patìfca do- 
uete fempre lafciarmi così felici i ricordi 
it* voftri fauori , non voglio viuete 3 che 
i^komcntipenofi . % 

SCENA XX- 

Giardino. 

telx^ktib, Afiafth. 

'^^/i.TN tanto la catena non è in tua mano. 
jifiA. l Se non è in mia mano, non farà nt 1- 

le fu€ • , 
VeH, Fin'qulVi è. 

i^«>«c vi è , non vi farà . Già la madi-e e 

ita dal ConfeflTore 5 da qucfto . 
"ièti. Biibhò jbuonoci vàpcr confegucn» 

« gli farà tolta * 

Hor ecco il facco . 

j5<"/£." Aduni iamo de* faflì. 

i«y?/t. E ben fatto ( * Btt»9n} «àummé 
tnoltìtudìm dijtijft) hot che tutti fono adu- 

' xiatt , qui fu 1* erba fediamo * c nell* adat- 
tare i macigoi nel face© , narrami l*im^ 

• prefà>che[taco fa facefti in Francia. Mi 

dimmela fenza giunta 
4?fe74. Tu mi chiedi ciò eh' è impofiTibflc . ' 
':Ìftk. Perche* 

'Èttt,. Senza la^ giunta non è bella » 
".^ISé^/^StQ^ la giunta non la fai dire « 
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Bfix,* Oltre di che non vi è tempa. 
AJia. Circa al tempo ve n* è pur troppo . 

Rofa è ita da Donna Maria c 
BeU. E ti par bt n fatto di non andarla a tro- 

uare? 

Aiia. Noavièbifognodi noftt'opera per- 
che Rofa fia derifa, come noi vogliamo, 
non Ci richiede che noi tentiamo > ballsL.* 
' ]* inclinatione j che per fe fttflè: hanno le 
Donnea dirmale. 

Selz., Così è, Afcolta dunque i mìei fiicceflu 
Ciò che dameftiinuentato,pei;che fotco 
pretelèodi bellachioma netpórtar JePe- 
rucche andaffero poi tutti pelati quctii 
Zerbini ^àbaiianza ti è noto. 

Jfia. Sì , e fe mal non mi rammenta quella 
ragliamento di crini ^ hebbe la fua origina 
trai ferri* 

Belz.. E non fu poco, che non 1* hauefTe tra 
le fiamme . - 

Aja. La vaqagloriadimoftrarfìcoraggiofa 
nel fapcr anch' egli raccontare vfta tterta- 
glia^/pinfe vno di queiìiGiouanotti tutto. 
Jindiira a trasferirfi al Campo . 

■Belx,. Ben prouiftodi miinitionc da guerra 
nonmancandoglfiagonJi^ cefta per pal- 
la, & ausnzandogli fui capo la pohtt: nelle; 
ferine di tipro* . oir- 

Quiui air improujfò a/&lÌt»m€Dtre lì 
pecrfaoaia la cìmthe^'kàt petnBéint^ec- 
ciato ne* captili , jjicfcnxata prigionie al 
Ge ne ralc aiuner fo; .. 
Be^a. Che conunendoIIVy dì molt^ irtdefeflb,. 
(e metut^ ogiù.alcfo ripofaaa ,:eiìb era ìl 

i:o»i 
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eosi lìmto combattimento co' faoì ca- 
.pelli . . 

^Jia. Qnefti per maggiormente derideilo 

- mandò à chieder al Campo Io fciugama- 
no per quel prigione , che già compito di 
psttinadì , fìaua lauandolì il volto . \ 

IBelz. 11 di cui rolfor; non potena fmorzarfi 
con poc' acqua lanfa. 

^iji* Che da quc^z sì pungente facetia,e dal- 
la vaghezza delle Perucchc s'induce iTero, 

, non lolo nel Campo,mà anche nelle Città 
di non portar capelli . 

^elz» Tii la dici tanto giafh,clie niente più. 

uiila. Non fon già come te imiidiofo. 

^elz. Sei però di me più fuperbo . 

Non importa . Mi^iceiU ancheil mo- 
do iniientato per far la bionda . 

ISelz. E ciò fu eoo fare fcriucre ad v n com- 
ponitore di antichità , e eruditionc,che 
le Donne Indiane vfano tal miftura per 

/ conformare i loro crini a i raggi del Sole > 
che adora . . > 

4'^^ E che la prima la pofe sì garbatamen- 
te in opera , che fi fcorticò la telU, perche 
era troppo gagliarda la lifciua . 

JBelz., Anche quello. Ma fenti qual modo 
tengo perche bora fi pelino fenza dolore • 

'J^a, Mi preparo a fentire qualche flraua- 

j ganza bella . , -?: r 

2dz,, Si fece va* Accademia in Parigi , & il 
problema era qual de due colori fuffe più 
decente alle Dame ^ il biondo t ò il nero . 

j^Jia* C^uefto Problema lo.proponeiìi tu> • 

j^ch. nm lo pvopcifi i feci ben.«ì , x:he 
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veniflTe in mente a chi doueua piòponerlo. 
j^fta. Quefto voleuodiie. 
Selz. E diceui tutt' il rouerfcio . Parla bene> 
Te voi clv io intenda . . 
I uijia. Stai a vedere che non faprai di lìngoa. 
Mà che fe?ui? ... 
Bilz., Difenderono le parti del Problema-* 
due Accademici di bell'ingegno,il primo 
de' quali dimoftrò elTere il bioodo , addu- 
<endo , che fe la Dama era vn fole , non 
focena comparire fcnza raggi , nè la fìn- 
. cerità della Aiafede rilucer meglio, che 
SII quegli ori, da' quali folamente fi dimo- 
ilraua l' ineltimabil valore della di ki bel- 
lezza. ■% 
Aflft. Buoni concetti. 
Belx,. Mà non troppo niioui . 
jijU. Poco feruirebberoa gli Accademici i 
fcartafafci vecchi , fe non faceflero altro , 
che turare i buchi delle Librarie . 
Belx,. Quefti fono immitatori de' Ferrari 
che di più ferri vecchi ne fanno vn nuoiio, 
e lo metton per moftra alla fi^ra ♦ 
Àfta. Anzi per far nobili compo/ìtioni,vo- 
glion potere prouare 1* antichità de'.eoH- 
cetti. Mà l'altro, che difle ? 
^elz. Pofe per fondamento di tutte le qua- 
lità conuenientiad vna Dama la coilan- 
. 2a, e fece poi comparire vaccinante il 
fondamento d* ogni virtù in quella, che 
dimollrandofi ne raggi doiati vn SoU y il 
palefaua volubile.. piCe non efferui più 
elpreflìuo geroglifico della fermezza , che 
quello delle Stelle fifle 3 e quelle , che ne 
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^li occhi d' vna Dama j'accolgono/ichie- 
titr l'ombre d'vn crine nattiirntf, noni 
faggi del giorno per comparire . Chiamò 
troppo incauta chia gli ardenti fplendari 
^eì Sole fid^i» le netii, e le rofe del volto. 
Contendo quelle , che per effcr* Iridi di 
u-bclleaza voJeuano la nube ne'lorocapeltn 
€«nchiufc finalmente donerfì aual* anara 
abborrire , chi defiaua il capo dorato • 
^jia. Al certo quelH erano di Zecca,e quin- 
di io argiiifco , che a twtte vcniffc in dcfi- 
derio d hanere i lor capelli neri , e perciò 
tare Icnz» alcim dolore douctteio optrarui 

della pece . 
ìietì:.. Non è baona ricetta . 
j^Ja. Perche fi pelaffero ftnza Jolore gli fa- 

cefti foifc operare il vetriolo ? 
S*/^. Noft'gtà , che poteua fcottarfij come 
V chi fece la bionda . 
Alca. Che fecer dunque ? 
Selz. Prefero le forbici , e fé li taglioronoj 
così crefccndo fcmpre più folco il capello 
vanno effe frà tanto pelate per haucrlo 
vna volta nero . 
jifia. Non fi poteua far meglio , tanto più, 
che qiielb fpiumatura è piti facile, perche 
iToft difóle . Ma tu mi nari opra di molti 

giorni . \ ^. 

Seìz.. E* Véro , mà atutrbora fi diede il com- 

pimenW. 

Afia, E come . 
Belz.. Tacij ecco Rofa . 
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SCENA XXI. 
ÌLofa $on la Croce in if falla ^ Afiaroth^ 

Ktffa A Che troppo leggiero incarco qiic- 
jTV Ho Legno mi porge^, o mìo Dio , 
uando le colpe del Genere humanopiii 
ella pefantiflìma Croce aggiauauano il 
vollro dorfo Diuina . 
jijla. O voci > che m*affligano. 
jBf/a:. O ricordanza 3 che mi tormenta . 
Rof;$ Ah ben sù quello io riconofco quanto, 
grande fia quella parte ^ chei miei man- 
camenti :y*aggiuniero • 
Eforzafoftrire • 
Rcfa Ahi cado* 

Bel. Ella cadde 3 iU in tuono io vado « 
^Jla. Sì vàpure. 

S C ^ N A XXII. 

Koja ^ Afiaroth • 

Rofa A H prodigio d* amore ! ah ecceflb 
J-\ delle nortre colpe ! Voi follegno 
del Ciclo per folleuarci cadelle , e nói aiu- 
tati da' vortri Ihatij per piaceiui ipai ci 
/bJ leniamo dalle nollrc cadute . 

Ajitt' Ergeteiii Signora, eccoui aiuto . 

R^/^ Ferma Mariana , & abbandonando 
cosi protrato il corpo, lafcia che s "erga 

, 1» Anima mia aconliderarc la gran^lezza 

1 di <3iisll* amore, che. ^fi'*- 
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,4 fi a. E Signora 5 veggo bene, che le coire- 
tioni della voftra Siffnora Madre poco 
operano in voi , che cosi poco vi curate 
obbedirla . Io per quanto a me fpetta» 
non voglio c (Ter A pirte ò'\ ta^l'inobedicn- 
za , egià,cb' ella vi proibì 1' affliggcrui , 
- f"c non volete alzarui , voglio tcglierui di 

t ^fòpra qiiefto Legno, che tanto vi ftratia . 

itoffi Non m'affliggo , fe cerco confolare il 
miofpirico . 

JfcA. Non sò tanto confolaiej qiiefto sò che 
vi pefa , conuicn dunque Icuarlo (ma ahi- 
mè inorri^ifco in mirarlo . 

Kó/"/* Mariana arretrati , che non fon mai per 
confcfltirlo . 

jijia. Et io comincerò a gridare ( così veni 

v:hi pIìc lo tQ!"3 ì k a me non cuore di 
Toccarlo) ohimè, 
jr À';* T^ci di gratia . 

Ahi , ahi , Signora aiuto , aiuto . 

SCENA XXIII. 

ì^tiz.uhrih y Gafpaf Flores ^ Mèri a (V OliM'^ 

% 

J?<?/i:^|IJ Coli , grida , grida . ^ 

«<7/4..II-rf Mariana ti fiipplicoi ^ • ^ 

ji^x. Non vaglion fuppliche , ahi chi mi 

fo ccorre . 
Ko[a. Per quell* amore , che mi porri . 
A^a,. Se cesie, griderò più forte, perche 

fortemente vi amo . Prello , prelto cor- 
■ rete . 

Mar. 

I 

% 
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Mar. Bllaè voce di Mariana . 

Gafp. Eccola , che Goncraita con Re fa . 

Selz. Son giunti. Horabraua. 

Afii!. Voglio in tutti i modi , che vi leiiiarc 
difopra quello pefo, altrimenti ritorne- 
rò a gridare. 

fif//» Ah Mariana . 

Mar. Ciacv'èdinuouo? 

G,ifp. Che rimiro ? • 

^ofa Sono fcopcrta . 

Belz. Sù via allegrameute . Io nafcondo 
cjucfti fafTì . 

G/ifp. Figlia , che v* auuenne ? perche cade- 
lie ? qual pefante Croce V opprime ? 

Mar. Bifogna dire , qual fciòccaggine com- 
mifc, che frenelìa T affalfe t» eh Gafpar, 
Ga/par,fono homai intempeftiue queftc 
vollre piaceuolczze . 

uij^a. Stauo qui cogliendo de* fiori, quando 
fopranenne la Signora Rofa con quello 
iegnosùle fpalle, & eflendo dalla gra- 
iiezza di quello opprtfTa , le fiì forza peri- ' 
cololamente cadere. Accorfi per folle- 
uarla ima ella da vnafua delirante fantitìi 
prefa^ non mi volle permettere , che la^j 
l'grauaflì almeno di cota! pefo > e perche a 
ine nonre(laua altro mezzo, che quello 
della loro autorità , mi pofi a gridate ac- 
ciò doue mancauano le mie preghiere , 
fuppli fiero i loio comandi . 

ìa/p. Alzateui Rofa , e da qui auanti noa li- 

cafate gli aiuti , che Mariana vi porge . 

4ar. Douete comandarle, che per l'auuc- 

nire fia più ofleruante de' iTolhi volere .« E 

tu 
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tàRofa troppo f inganni, fc credi cosi 
poco obbedirmi . Sappia chcfenongio- 
iiano r ammonicionì Taprò ben'vfarele 
pcrcbffe, c fe quelle anche fian vane, for- 
ti; à il Tuo effetto l' Inquiiìtione , a cui de- 
nunciandoci , farai foctopolla a i rigori 
di quel giurto Tribunale $ farai da noi de- 
relicta, da cucci fuergognaca . Ipocrica.» , 
faifaria, bugiarda, (ìmulacrice, priua^ 
d* ogni vircS, fai fa prefeteffa. Dimmi, 
non vedi , che quclte tue fpropofitacc 
afprezze, hauendoci colce le forze, ci han- 
no a tal felino refa fcema di ceruello , on- 
de non arrofcifci di proferire profezie co- 
sì (cerne, ch'affermi non e(Ìer vero ciò 
che realmence apparifce ? One, da chi mai 
ti fù riuelato , che Speranza fchiaua di 
Donna Ifabclla Mcflìa non fuffe ChriUia- 
na , fe ella fteffa dice d' elfe^e , e non folo 
sa dire in qual Parochia di Panama fii bac- 
tezzaca , eciandio i nomi di quelli , che vi 
furon prelenti , e de* Padrini, che la leua* 
Tono al Sacro Foncé , e di cucco ciò minu- 
tamente ne racconta le cerimonie? DoiiCi 
doue mai ci fognafti,che Francefa di Moti* 
toia habbia con Cacerina fua Sorella i 
prender 1* Abico di Monaca , e che Filippi 
debba accafarfi, fe quefla cucca interna al 
lo Spirito non racchiude alcri pen(teri>ch( 
di Religione?e Francefca,tucta gate, noi 
penfa altro, che ornarfi? Come, non^ 
vergogni, opponendoti a i fanti defìderi 
che nutre , di predire à Francefco Orfai 
da Bailamante il luo accafatnenco, & 

Gio- 
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Giouanna , c Maria fuc Sorelle cootr© 
ogni lor genio l' ingrefllb nel Monaftcro ? 
B.ofa Madie fono mutabili le menti de*mor- 
tali , mi querto fegno della noiha debo- 
lezza può tiarmutarfì in virtù , quando io 
meglio fìa cambiato il configlio • i 
A^M. Non potrà però ella negare , che non 
fia lìata gran prefuntiooe 1* haiier voluto 
narrare a fra Giouan Michele gli auUe- 
■imenti del fuo lungo viaggio j l'hauer 
prctcfofcoprireà MicheladeBa Marra gli 
interni fconuolgimenti dell* animo, e con 
eccciFo di fupeibia hauerli detto ciò che 
doueua fare . Mi pare tratto d' impruden- 
za l' hauer tentato di circonfcriuere al Pa- 
die Viglia lobos quei fecreti intereflì di 
cofcienza, eh egli fi dichlaraua non vo- 
lerli comunicargli ad alcuno . Non fi c 
renduta ella ridicola nel predire a Maria di 
Meflà , eh* vna delle fue Schiaue faria tor- 
nata, e 1* altra le farebbe ricondotta ? Er in 
quanto all' luquifitione , è materia molto 
da ricercarne , le fi sà , che alla mcdefima 
Maria di Mefla ha ella approuato , il pen- 
fiere d* andare in Ifpagna , e la prouifione 
fatta xle* denari, quando Maria non con 
altri , che con fuo Mai koxii ciò haueua di- 
fcorfo . Vorranno ben riquenire i Supe- 
riori ond* ella il fappia . 
Ur. Epol,quand* ogni altra mancafie, le 
follie del tuochimeiizato Monallero,noa 
fopo elle ballanti per ponere in vilipeat 
dio, e pericolo, il tuo nome, laieputatio- 
kfie di noi ^ ^ l'hooore ddU noilra fami- 
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- glia? eh Rofa/ono ornai giunte ad vn ter- 
mine le tue fciocche olHnationi , clie,! 
bifogna dcruintiarci , o palefarti per ìiloì 
ta . An?ì quello ne meno giouerà ; già 
che opinandoti tiì nel voler mantene 
re le tue fpiopofitate propofìtioni, fa 
rai credere a molti difetto della tua vo 
lontà 3 ciò eh' è debolezza del tuo ceruel 

- 3o . Dimmi , e qual si fciocca Fanciulla! 

• troua , che non (appia vedere 1* impoflìbi 
. litàj che Donna Lucia Guerra della Dag 

hà /si per dar principio al tuo Monailen 
con farfi Religi ofa^ come pef^iutarlo coi 
Je facoltà , attcfo , eh' ella ^ ce ngiuntai 
Matrinionio a Caualierc giouane , e d'ot 
tima lalute, cgratiata dal Ciclo di pcol 
pcrofa prole ? E pure tu con 1* infolite'tu 
carezze , con le parole che incautarnem 
ti lafci vfcire di bocca pare tutto ciò ve 

• gliaccennarc . Che ri/pondi? che dici? 
Rofa Le virtù generofe della mia Maelha 

cfercitatc viuendo , furono tali , che mer 
tarono d' eflere incoronate con lo Spof 
litio d' vn Dio 3 hora eh' ella gloriofa. 
trionfa in Cielo , è troppo anguito il ve 
chio Mondo per racchiudere l' inimenfì 
delle fue lodi . Deue per tanto con inulit 
ti linguaggi anche in quello nuouo Mo 
do rifonarne la fama. Mariana porca q 
VBTauolino. 

'Ajia. ( Debbo andarui?) 

Belz,. Và pure , che in ogni modo haiicrei 
campo d' affliggerla . 

yijia. Hora vado. . 
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^Cafp. Che vuoi fare di qiicfto Tauolino ? ' 
A/«r, Qualche fpropofico al certo . 

SCENA XXIV. 

Rofa 3 boaria d' Oliua , Gafpar Tlores , 

Belzehuh . 

Rofa TI >TAdre, è talmente finfa in Cielo 
xVl, l'eretcionedi quello Monallero, 
che vi potrei dire chi debbe eflere la pri- 
ma Abbadefla, anzi voglio afifermanii , 
che voi iui coronarete il fine de' voliti 
giorni . 

Gafp. Hor qiiefta è troppo Ipropofìtata . 

hlz.. Mà fe dice , che la Madre deue morir 
Monaca , hauefle almeno detto^ che il Pa- 
dre farebbe llato Frate . 

Mar. Eh fciocca 3 temeraria^ pazza arrogan- 
te . Io Monica ? Io che non poffo veder- 
mi male attilato vn capello, penfi tu , che 
gli habbia a recidere? Io che non poflTo 
l'offrire i rigori d'vn*aura poco rigida, 
vuoi che m' affligga , con catene , e cili- 
tij? Io che amo la libertà, e laconueria- 
tionepiùchelavita, racchiuderommi in 
perpetuo carcere fra quattro mura ? 

SCENA XXV . 

é 

'A^aroth con il TauoJino , e detti , 



ìjlal TTJ Cco il T^uolino . 
\e!z . JLj O ne hà detto vna bella . 
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Cafp, II cuore mi predice gran cofc. 

^fia. Forfè ne farà vna migliore . 

M/ff. Stiamo a vedere , che vuol fare » 

R^fa Madre non vi alterate. Gli oftacoli, 
che hauetej perche folo dalla vanità fi ca- 
gionano, prcfto fuaniranno . E' impoflì- 
bile il repugnare a i decreti dei Cielo , c-» 
perche a quelli crediate ceco vuò daruc- 
ne «ù quello Tauoliao vn fegno . Rofadi» 

fegna fui Tauoliao con la cera . 

Btf/x,. Accolliamoci , non ci perdiamo d* 
nimo * 

Ajìtt, Faccia ciò che vuole > femprc faprò 

tormentarla • 
G/i/jfr. E che fegno vuoi darne ? 
Mar, Fin qui hà dette delle pazzie , bora bi- 

fognerà prepararfi a vederle . 
C4/]&. A che ferue quella cera , che difegni > 
Mar. Vuol mollrarci , che i fuoi difegni non 

hanno fuffiilenza , fe fono attaccati con la 

cera . 
BeU, Bel concetto . 

Asia. Sento pur la gran voglia di ri/pender* 
ne vn* altro più bello . 

Belz. Sta cheto, che non faceffi ve . O che 
hà così prello difegnato ? 

Rofa Madre , mio Genitore, mirate , ciò che 
a gloria della mirabil Senefe voi fcorgere- 
te efeguito ,io nò, che peri miei difetr 
noi merito . Ecco qual fìa il futuro, e fon- 
tuofo Monailero . Quelli tre gran vani v 
j apprefentano, 1* vno I* abitatione, l'altri 
il Tempio , il terzo il Giardino . Confidc 
riamo il primo di cui qui fituata è la Poi 

ta 
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ta, che c' introduce ne'fufleguenti tré Par- i 
latorj.A quelli in faccia vien polla la Por- 
ta del Monailero, che al vago Claullro 
porge 1* ingreflTo. Il muro dietro alle 72. 
Colonne ond' egli è compollo, farà refe 
veneral>i!c da i gelli più illulhi dell* am- 
mirabil Senefe quiui dipinti . Dà il termi- 
ne a quelle Loggie la vaga Scala, che-» 
poggia a quell'ampio Corridore. Quìa 
mano delira farà l'Infermeria, a finillra 
il vallo Salone con l'altre Sale appreflb 
tutte dedicate a* virtuofi trattenimenti di 
quelle Vergini facre. Quattro Dormito- 
rijfoh queiii> e purnonfìan ballanti al 
ricetto di tante . Scende quella *cala a 
due Porte , perla prima fi palla alle Stan- 
ze , oue il parco vitto, & ogn' altro necef- 
fario fi rilerua . V altra c' introduce ?l 
Coro confinante alla Chiefa . Quella ap- 
punto vidimollra il fecondo vano, in cui 
è difegnato il triplicato ordine delle Co- 
lonne, la quantità de gli Aitai i, il fito 
dell* Aitar Maggiore , oue faranno adora- 
te le glorie della mia cara Maellra , e la 
grandezza della Cupola . Quello Rotolo 
nell* interna SacrelUa rifponde , & a que- 
lla per maggior comodo è dato 1* efico 
nel Giardino , che fi fpiega nel terzo va- 
no . Sarà egli da quattro Stradoni diuifo 
in croce. Quello primo quadro alimen- 
terà vari j fiori , che coltiuati fotto le va- 
ghe figure degli llrumenti della Paflìone , 
che tali appunto haueranno la difpofitio- 
ne i lorpartiipenti, faranno fiori di vedu- 

£ 2 ra , 
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ta, c frutti dì contemplatione . Fruttifi- 
cherà altresì quefta Paflionc fiorita ne g'i 
alberi feraci , che ingombreranno l'oppo- 
iìo quadro , da cui in efli fia rapprefcntato 
il frutto di quanto per noi hà operato vn 
Dio. Le virtù di quelle Sacre Donzelle 
in quello quadro vicino al primo vigoro- 
fe verdeggeranno , già che in eflblaran- 
ne accolte qucll' erbe , che ad vn ailinen- 
te Communità fi conucngono . E fe le 
virtù fol con afprezza s' aquirtano , il pla- 
cido orrore dell' vltimo quadro nella fua 
vaga Selua il figura . Non mancherà in 
mezzo a così bel Giardino la lontuofa-» 
fontana , miratela. 

Jif/ir. O fciocca , bora sì ; che le tue balor- 
daggini fono arriuate al fommo . 

Ajla. lo Signora , ben che in eccefTo ami la 
Signora Rofa, non polTo però non affer- 
mare degni di calìigo i fuoi ecceffi , e tan- 
to più, che è neccffario reprimerli qui in 
cafa , perch* ella 1* ifteffo non operi fuori , 
e ponga in ridicolo lor altri Signori . 

Mar. Così è 3 perche tra noi ti riefcono , 
t*auuezzi a farli conili altri • Tù, che fei 
la noftra irrifìone , tù il noftro obbrobrio, 
tùil noftro v itupeiio, e tu alla fine farai 
la nortra rouina j mà perche ciò non fe- 
gua , voglio che tù sij a te ftefla il tuo 
tormento. Tò prendi, (labatfe,) 

Afta. Vedi fe operano le mie parole . 

Belz,. E 'però troppo rigida 1* efecutione . 

Cajp. Hor sù fermatenì Maria, già a baftan- 
za la battelli . 

Mar» 
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Mar. Cheabartanza^chefermarfì ? quando 
penfauo , che voi folo vi trattenere , per 
doiier fiipplirc alla mia ftanchezza con 
adempire i miei giufti furori , m' impo- 
nete il defirtere? Cheabaftanza? Ella hà 
cuore di vedere il vilipendio della noftra 
famiglia anzi vuol* erferue la cagione , e 
voi non potrete foffrire , che fia legger- 
mente percofTa ? 
A^/t. Siete veramente troppo affezionato, 
e troppo buono , o Signor Gafpar 5 non è 
però corrifpondente il volere della Signo- 
ra Rofa a tanta tenerezza . 
Mar, Se ella non sà intenerirfi alle miferie, 
che per fuo amore , anzi per le fue fcioc- 
chezze, fopportiamo 3 faprò io rompere 
quello cuore pcruerfo con le percoife. Tò 
prendi oftinata. 
i^fra. Così fi , o Belzebub . 
C-rp. Maria defiitcte , Mariana tacete . 
Belx,. Così fi rifponde , o Aftarorh . 
G^fp. Si come le ammonitioni deuono efler 
prudenti , così i galìighi deuono efler dif- 
creti. Rofa meritate di peggioimà lamia 
bontà vi fottraca gran parte del galligo 
douutoui ; non la rendete voi delufa le- 
guendo a mal operare, fe non volete pro- 
iiare la bontà mutata in feuero rigore . 
Partìteui di quà ^ & imparate a volho 
collo di prudentementeobbedire. Maria- 
na traete in difparte quella Croce • 
Belz,. Hor qui ti voglio . 
^fìa. Signore folo in rnirarla innorridifco, 
giacile alla fua villa mi fi rapprefenta 1* e- 

E 3 nii- 
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raincnte pericolo della Signora Rofa ali* 
hor che cadde . La fupplico per tanto a 
dirpenfaimi , mentre per hora , fe fi com- 
piace , trarrò in difparte il TauoHno . 
€»fp. Siete veramente molto afTettionata di 
Rofa. Hosiì mi contento 5 traete il Tauo- 
lino , eh' io ne porterò la Croce . 0 1* è 
ben pelante , appena la reggo . Pouera Fi- 
glia fotte qiial pefo fmifurato gemeui ? 
Maria feguitemi . 

SCENA XXVI. 

Jtfla» Hlzebub » portiamo il Tauolino 

dentro . 

Ce!z. T* è ben riufcita per vna maglia falfaj 
ma dì il vero > non fapeui , che fcufa ti pi- 
gliare . 

Afta. Quefte sì che mi mancano . Mà non 
è riufcito bene ? 

BtU. Si è acquetato qualche cofa . I rimpro- 
ueri della Madre al certo faranno effetto. 

AJia. E quelle quattro battute , fatte di bi- 
fcrome perche cosi in fretta, non hanno 
incoronato il concerto ? ò che bel contra- 
punto eh* io gli facea , e femprc fra me di- 
ceuo dagli, dagli. 
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SCENA PRIMA. 

Kofafoltt, 

CAri difprezzi , amati rimproucri, felici 
percofle, riddoppiateui pur, raddop- 
piateui. Ah troppo prerto fìnilìe, trop- 
po breue fu il mio contento, perche brc- 
ue fujfono le vortre afflittioni , fé tuttc-^ 
r horc faranno limili a quella , bramerò 
viuere in eterno, acciò ogni momento, 
mi partorifca quelli idrati j . 

SCENA SECONDA. 

Beltchub , Afiaroth , # Ko/m • 

Belz, Pur di qnà fi raggira ; 

Afta, V-/ Non anche hà hauuta la Tua pari 

te . Che fate Signora Rofa ? confolateui 

allafìne* 

B.ofa. Mariana oue ponefti il Sacchetto co* 
faffi ? 

Afia. ( Va troualo tiì che 1* hai nafcofto .) 

che valete forfè bruggiarlo ? 
^elx.. Non lo vedi , qui Uà pofato . 
^ofa Eh nò t* inganni , voglio abbracciarlo. 

voglio Ihingcrio , voglio portarlo . 
A^a, Eccolo ,-mà auucrtite 5 
^ofa. Taci non replicare • 
Ma, Cosi dunque obbedite a * voftri Geni- 

Itori? £ 4 Roféi 
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Rofa, I miei'gcnlrort mi proibirono il porta- 
re la Croce , e m' impofero il non ricufare 
il tuo aiuto . Quella già non la prendo, 
& il tuo aiuto imploro per caricarmi d'al- 
tri fafTi. Vbbidilci , e taci . *• 

^Jia. V^bbidifco . Mà alla fine farà voftro il 
danno (a noi Belzebub.) 

Rofa. Ecco mi chino, poni tu fopra le mie 
Ipalle le pietre , e fcegli le più pefanti . 

Ajia. Non dnbitatc (dà qua Belzebub .) 
Prendi. 

)Affa. Quello è troppo piccolo . 
Roja Con chi difcorri ? 
i4ifd. Dico tra mé , che farà piccolo , non è 
egli così ? 

Rofa Se vi foflcro de* maggiori , mi farcbber 
più cari. 

Belz.. Prendi qiicft' altro . 

uij^a. Mi par giul^-o a proposto > mirate . 

Rofa. Sì si , poni pure . 

JJla, Ma voi Signora non vi reggete. Dite 
c troppo pefante ? 

Rofa. E* pelante :, mà non troppo al parago- 
ne di quello vorrei , pigliane pur degli al- 
tri . 

Afia. Eccone . 

£eiz.. Eh nò , tù la vuoi vccidere . 

^Jia. ( Non temere ) o Signora voi cadelle , 
verrò dunque a fottrarui da tal pefo . 

Rofa Anzi vieni ad accrefcermelo, che hoti 
non vi è pericolo di cadere . Così , cos 
mia cara , così mia diletta/così mia amati 
M3rian3,già ccl tuo aiuto foppreflbq'ieft< 

corpo frale, porgo libero il varco all' ani 

ma 
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ma innamorata j perche fé ne voli al fuo 
Dio, al fuo Saluatore , al fuo Gicsù . Voi 
mio Giesù . 

Afta, NonpofTo fentirqiieftonomc . 

Rofa CaroGiesiì. 

Btlz.. Fuggiamo tuono così abborrito 3 così 
temuto . 

SCENA TERZA. 

Chrifto con la Croce 3 Rofa , e Choro Angeli • 

Chr. nr"Ogliet€ di fotto a quei faflTi la mi a 
A Spo/a . E voi diletta rimirate , 
chi v'ama. 

Rofa Mi volgo , e v' adoro . 

Chr» Ergeteui. ^ -3 

Rofa, Sorgo. 

Chr. Prendete il folito facco deSaATue fegui- 
temi . 

Rofa. Vi feguo , e dietro fcorta così Diu Ina , 
uon ho pefo , che mi contraili il volare . 

SCENA Qjr A R T A. 
Appartamento di D. Ifabella . 

D. If abella , * D. Maria . 

^» ^f' pRancefco, fchiauo del Teforiere 
L così aflfcrma , e Speranza iftefla , 
benché con fuo ròffore , lo confeffa per 
vero. 

D.M^r. Talché le Profetic di Rofa , non fu- 
rono Yane. i 

. E 5 D.If. 
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J>.lfa, Così per l'appunto, e Speranza rauc* 
duta dell* errore li è rifoluta Battezzarfi . 

D.Mar. Mà per qual cagione fi finfe ella 
battezzata in Panama, it pur non era ? 

D.lfa. Ne dà per cagione 1' effer eontinua- 
mentej com' infedele, dall' altre Schiaue, 
chiamaraper Cagna, e che per fuggir fi- 
mili vilipendi) afTeriua ejTer battezzata* 

r>. Mar. Grande veramente èia virtù di Ro- 
fa . Ella hà faputo penetrare i fegreti di 
fperanza ,e le fue orationi haueranno ot- 
tenuta la falute a quelV Anima . 
If, Al certo non puoi effcre altrimenti . 

^. Mar. Andiamo di gratia a rallegrarci eoo 
la Àiiura ChriiUana . 

SCENA (Xy I N T A» 

Stanza di Rofa ► Notte . 

jijlar^th yBelx.ehHb* 

ji!Ì0. VTOn è più tempo d'afpettare . So» 
l\ rifolutocombattere alla fcoper- 
ta,gettinfi dunque quelV impedimenti del 
mio valore. Hanercr rubato anche Spe- 
ranza , che co», fi bella maniera fi mante- 
neua nolha ? Non fono colpi da foppor- 
tarfi, o Belzebù^ j prendi, prendi quefti 
habiti , che a te gli dono , io voglio fola 
vendetta , folo crudeltà » 
le/x. Grande veramenre è la fco/rà j mà fi 
potrebbe afpettare , non è per anche baa 

itzzata ; ctù sà 
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Ma l' però tanto ferma nella fua nhìmo- ^ 
De , e gli fono tanttincorno , che è itnpof- 
febilc il rkauarne altro, che perdite. Tù 
non occorre > che mi configli . Ho già 
ratto yn pezzo a tuo modo, conuien hora, 
eh* IO fegua ì\ mio genio . 
B*/. Artaroth , i configli guidati dal furore 
tacilmei»t j precipitano , & a noi per vin- 
cere non fi prefenta llrada mi<^liore z^. 
quella, che la nolba vincitrice ha tenuta. 

Se la fcherma è comune , già fu pre* 
uilta la parata . Bifogna mutar regola per- 
che riefchino i colpi . 

Noov è gloria più bella, che il vin- 
cer con quei mezzi, co* quali $»è flato 
vinto 

Aft;t. E qual gloria fi è nell" vfare i mezzi 

che s* impararono a fuo collo ? 
^elz.'}\ ritorcerli è quello, che rende ciò- 

nolo 

4/?'»' Gloria importuna, che mett» in forfè 
la vittoria ., 

^e/*. Il vincere dipende dalla fotte , c dal- 
r ingegno , e per ciò fempre è dubbio . 

A^/*' Si a. chi con Itratta^emme combatte, 
non a chi col valore fi fà formidabile . 

^tU. L* inimicoxanto è più temuto, quan- ' 
te e pni occulto. ^ 

Dica così chi è vile , eh' io per me sò 
bene non vi efTer maggior timore , di 
quello , che dalla vittoria deriua . Ma ec- 
co Rofa Belzebub fon rifoluto., òaccom^ 
pagnami , , òrimanti /pettacorc ^. , 

rlxé* P accompagno . 
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SCENA VI. 
ìiofA con il lume m mano • 

VI ringratio, o mio Dio , vi ringratio , o 
mio Spofo . Voi 3 che Tempre grande 
grande fiete nella vollra beneficenza , ha- 
uete a tanti fauori concefTimi, anche volu- 
to aggiunger quello di donarmi con sì bel 
modo la falute fpirituale di Speranza tan- 
to da me defiderara . O felici preghiere , 
o ben impiegati fudori , o grand* atfetto 
dellaDiuinamifericordia ! Più vorrei di- 
re per efaltare la voftra bontà,o mio Dio , 
fe no fapeflì, eh' eflTendo queil* opere foli» 
te alla vollra Onnipotenza , il volerle 
defcriuere è vn voler numerare l' arene 
del Alare , le Stelle del Ciclo • 

S C E N A VII. 

Aftaroth yBelzehtih y con volti di Fiere j 
eh oro di Furie ^ e Rofa m 

A^la. CV^ sùall^ aflTalto, su alle fierezze 

ISelZé. O Sù sii . AfÌMrothy e Belz^ebub "va^ 

no facendo %jn b^llo intorno a Rof a ^ mtita' 

do v^ie forme di volti ^ mentre il Chor9 ^ 
fnrie cant^ . 
Hofa. O DiOj aiuto* 
Che. Furie, fiere su sù^ 
la alto, 
A Paflalto, 
_v llpiedevifcorga Nel 
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Nel Mondo riforga 

L' ardor di quaggiù 5 

Piere , furie su sii . 
Kofa Ah vili , ah codardi, dunque agl'inuiti 
di tutto 1* Inferno voi rifpondete con dan- 
le? dunque i voftriafTalti, eh* hebbc'.o per 
incitatori gli vrli più formidabili , non 
hanno altro d' orrore j che vn ballo ? fug- 
gite pure , fuggite , che fdegno cimentar- 
mì con guerrieri fi molli , non voglio mi» 
rare fchicre così imbelli . E non partite ? 
ed oferete combattere? già che la vergo- 
gna non vi fpinge alla fuga , già che il ti- 
more V* arretra alla battaglia , perche non 
mirate la voflra viltà , ecco fpcngo il lu- 
me , ecco con voi combatto alla cieca • 

Kofafpegne il lume , ^ AfÌaro/h, e Bclztbuh 
/' aj] aitano con ba-sÌoni, e la laf ciano ter morm 
ta , mentre il Choro di furie cantai , 
Ckoro Spi' ti tremendi 

Sl\ che tardate:? o là 
I colpi orrendi 
Piouano pur da fiera crudeltà « 
Nèl'aflalto s'aneiii , 
Vin che a faupr de la Tarc^rea Corte, 
Qv^el capo non calpelli 
Trionfatricela più fiera morte • 
II. La Fanciulla , che combattere 
Qlti nata ogni bora osò . , . 
Pietà nonlperi nò j 
Che pietà vincere ò abbattere 
Di Pluton l' ira non può . 
Choro Sù Miniftri feroci (lìmi 

Vomitate il fìq vencn , 
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E con colpi crudelifllmi 
Itìifìiagace il tergo Q^i fea- 

I 3 2 Sii correte , 

II a 2 Abbattete» 

I a 2 Impiagate > 

II a 2 Vccidtte, 

I a 2 Lacerate > 

II a 2 Sbranate, 

a 4 Ne s' vfi pietà . 

C^*ro E mora quell* empia, che guerra ci fà. 

Mefa Non vi cedo , benché a terra efangue 
io cado,n©n vi cedo,o Spiriti rubelli, non 
%dccdo . Troppo frali lono i voftri tor- 
menti , fe non poflbno vincere la coftan- 
2a d* vn efangue Fanciulla^ arrofciteni nel 
vederui fuperaci da chi giace per terra j 
confondeteui , fe vn cadauere ipirante sà 
refirterui a fronte . Ma già io moro, e per- 
che non mi crediate vinta nella mia mor- 
te , fpiro quell'anima in braccio alla vita. 
Vieni dunque mio Spofo , vieni j e racco-^ 
gli lo fpirito di chi amandoti fpira , di chi 
nel two nome fi muore . /«/V»* . 

SCENA: Viri. 

JOiti Chori d* Angeli , Mtic^ eie , $ detti- C 

kCka,£'^Edttc 3 fuggite, volate 
V-i Mollri terribili, 
E orrendi libili , 

In fegno di dolor.al CielaandatCi 

Fuggito 

Cedete 

Coìste.. 
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Ajta. Ahimè, ahimè „che luce? 
Btf/ac. Sono abbatuto , fon vinto . cadono , 
H Cho. A pugnar fi formidabile 1 
d^Ang^hà. alTalto sì tremendo 

Di Rofa a terra il molle fen cade y. 

Ma de 1* Alma fua immutabile 

10 fpìrto , anche cadendo » 
Vinfe , fé non eedè\>. 
Dunque a 1* orride porte 

11 vergognofopiè. 
Voi Miniltri di morte 
Ormai traete j 
Fuggite Vcedete ► 

€ho. di A Ja Alga , a la fuga i 
l^ur. Su veloeinìmi» 
5 rapidiflìmi 

IpièfimuouanOr 
Prima , che piouano 

1 fulmini del Ciel ,o ch^'erci (ìrugai. 
Affa» A la fuga, ala fuga . 
Selz, Alla fuga dunque,alla fuga, {furono ) 
Mich. Fuggite pure fpiri ri- ribelli , doppia- 
mente confufi, e dalla coftanza di Rofa. 
nel fuperarui y e da* noftri raggi nell* ab- 
hatterui. E voi miei compagni prendete 
la vincitrice languente, e già, eh' ella fin; 
collo fuenire hà faputo vincere > Noi nel 
porgerle rfiloro coroneremo le /iie vitto- 
Vie. Portiamola nel Giardino , oue la ri- 
fioreremo ,.c coroneremo ► { Gì" Angeli 

conducane viékKpfo: .. j; 
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SCENA IX. 
Giardino. 

^hrìjio , la Verdine , A^aroth^ e Beltehuh . 

Chr, T)Onete freno alla fuga j, oue vili pre- 
JL cipitate:^ arrecate qui il pafTo. Di- 
ce, ofate anche di combattere ? viconfcf- 
fate per vinti? Che dite della mìa Rofa, 
qiial ritrouarte la vollra vincitrice? Lari- 
eonofcefte per cenerofa , la fpcrimentalle 
iniiincibile ? Già tentale leuarle l' interna 
pace del cuore con iHmularla alle nozze y 

f)r©curarte vincerla con I* importune mo- 
crtie di chi ve la confìgliaua , co' rigori di 
chi la rimproueraui , di chi la percoteua j 
mà infruttuofi furono quelU attentati. 
Mutaftevoi penfìcre nel mutare l'afflir- 
tione 3 8< aggrauando gl* inftrumenti del- 
le fue penitenze , penfafte, col renderla 
impotente fraftornarla da quelle. Ritor- 
certe contro di lei quc* doni, ch'eran frut- 
to de' Tuoi patìitienti , quindi infìnuando 
a* tìmidi parenti efTer tutto debolezza di 
mente, ciò che era foprabbondanza di fpi- 
fito jgl' inducete fin con le percofTc a ri* 
para,re que* precipiti], che non a loro, mi 
alla colhnza della mia Rofa voi pcrfid 
prcparauace. Tutto però fù nulla i Ch( 
altro dunque vi reila > Già di vollra inan< 
pugnartc , e coi eflb voi combattendo ar 

rae alla cieca ^ ao^Mefola ^ aQcbc morec 

do 
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do Teppe cìi voi trionfare. Che dite dun-?' f '-^ 
qiie , non è ella collante , non è inuincihi- 
le 3 non è iniiitta al pari di Giob? anzi non 
è a quelli fuperiore? Già eh* egli cflendo 
bapmo , hehbe cuore da forte ^Mà quella 
debol Fanciulla hà hauuto fpirito da Ge- 
nerofoEroe. Dite dunque, che altro vi 
• reda a tentare , in che hà ella a vinccrui ? 

Ditelo , che vel comando . 
Affa. Gran Monarca dell' vniuerfo , già che 
i comandi formidabili della Maeità Vo- 
Ura cosi ne coiiringono j Noi inbreiie 
fpicgheremoi noftri fentimenti purtrop- 
po noti alla Voftra Sapienza . E vero 
quanto la M . V. hà detto degl' infruttuo/ì 
nollri attentati j è ben vero anche, che 
nella refi llenza da Rofa fattaci , gran par- 
te hanno hauuto, ole falangi della voitra 
Militia, ola protettione della Regina vo- 
llra Madre , o la fpeciale atlillcnza di Vc- 
Itra Maellà . E qual mai auiglia fù , fé da 
aiuti cosi grandi lo-corfa Rofa refiilcÌTe ? 
LaVer. Che dice tertierarij ? Gli aiuti del 
Cielo fi concedono a tutti, e benché con 
quelli fi vinca, quello però folo vince, 
che opportunamente fe ne ferue . E doue 
mai apprendelle , chetarmi fian quelle, 
che vincano , e non chi quelle sà.metteie 
in opera ? fii fauorita fpecialFnente Rofa , 
nià ella che de* fauori fi ferui per la vitto- 
ria, vi vinfej Oltre diche gli aiuti, ©fu- 
rono per reprimere la vollra troppo ardi- 
ta crudeltà nel tormentarla , ò per prc« 
miare le fuc attieni neli* haucrui fuperati . 




Chr, 
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Chr. Ah cmpìj pretcndcrcrtc dunque , che 
abbandonarti la mia diletta, perche reftaf- 
fe preda della voltra barbarie ? 

Melz . Signore con Rofa folo venimmo a pu- 
gnare , non eoo V. M. con quella potre- 
mo cimentare le noltre forze ; mà fe V. 
M. gli afljrte , t troppo formidabile per 
noi il vedergliela compagna j e fcmprc te- 
miamo il prouarne i rigori • . ^ ^ 

jK/yr. Conofco quanto fiete maluagi ; mà viiò 
altresì , che tfperimentiatc quanto fia ge- 
nerofo il cuore della mia Rofa . Si ciò che 
a voi mai fù contro di Giob conccfTo , ho- 
la contro quertaDofizclla , a vertra con- 
ftifione , vi lì concede . lo farò talmente 
fpettatore delle battaglie di Rofa , eh* ella 
in* efperimenterà fenip e lontano 5 & alla 
voftra immanità fi darà campo di tor- 
mentarla non (olo con pene at» oci di Pur- 
gatorio , mà anche con fpafinii d* Infer- 
no. Riferbiamo però alla noftra volontà 
Ja lunghezza del tempo , che deue durare 
quello tormento 5 Ritirateui , che fra po- 
co vi farà data licenza d* eflTequìre quanto 

vifùconcelTo. 
la Ver. Figlio sò bene ( ingimcchta . 

thr. Madre ergcteui > è certa la vittoria d» 
Rofa. 



SCE 



TERZO 



SCENA X. 



I. e II 




Chtro . O A la bella UrtgQente , 

^Che cadendo , la fuga a i Mo^^ri diè , 
Di bianchi fiori 
Corona rifpltndente. 
Di purpurei colori 
Vn nembo rilucente. 
Porga la man , e dia carole il pie . 
Chr. Michele s' cfeguifchino pure i voiìri di» 
i*egnì , e con lieta danza s' hono'ri il trion- 
fo di Rofaj mentre per animarlo voglia 
con la mia Madre eflTeine fpettatore . " 
Mìch. Humilmente adoro quei voleri, che 
fempre mi furono legge . Su dunque.-» 
Compagni hor , eh* il mio Dio lo coman- 
da, corriamo più fellofia profeguire le 
desinate allegicz/e . Gli Angeli coprono 
Rofa di fiori j e le formano intorno vn ballo 
portando in vna mano ghirlande di Rofc 
bia-iehe , e nell* altra di Rofe rojfe . 
La Ver. Rofa , Figlia . 
Chr. Spofa forgete ( Rofa rinuiene, e s^aUa l 

Rofa. Mio diletto , mia Regina , ah , che al 
fuono di quella voce, che Teppe formare 
la vita, già dame fuggì la fembìanza dì 
morte 5 e fé voi mia Madre , e Signora fle- 
tè di quello bel Sole 1* Aurora^ non fu ihi- 
. porft fc da quel morta 1 fonno io riferii. Mà 
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già che pieno di Rofe il feno mì ritroiio, 
quelle a voi, mio Giglio diletto, io dono . 
Prendetele , o mio Giesù . 

Chr. Rofa vna fola ne voglio , 1* altre a tè le 
dono , fanne pur ciò che voi . 

Ver^. Scegliete dunque Figlia quella , che al 
mio Giesù volete donare • 

Rofa Quella che più bella mifcmbra , que- 
lla vi dono , o mio Spofo , o mio diletto . 
Prendetela mio Rè , e ricordateui , che 
quella porpora prefe dal mio ardore 1^-J 

fiamme . (C bri fio prende U Rofit) 

Verg, Di quelle , e che farai ? 

"Rofa Non so Signora , miriamo ciò che del- 
la rofa donata farà il mio Signore . 
ftML^ACcorgerfem và tejftndo v»« Corona di 

Refe . 

Chr. O bella , ò cara Rofa . Tu ben merti 
cHTer rcina de* fiori, fc dclls mia Spofa por- 
ti il nome . 

Hofa O accenti , che mi rapite . 

Verg. Tutt* ellatica Rofa Uà intenta a va- 
gheggiare il fuo bene, e fcnza auuederfe- 
nevàtefl*endo vna Ghirlanda di quelle,^ 
Tofe , forfè per coronar voi, o caro Figlio. 

cV;r. Tanto a punto dourà fare. 

Rofa O fortunata Rofa , che in mani cosi 
belle foggiorni , poteflì pur io teco mutar 

Ja mia forte . 
Chr. O bella , o vaga Rofa , non hà purpuri- 

no sì bello l' Aurora perche non mai qua 

il tuo feppe notificarmi i cari ardori . 
Rofa O fiamme inceneritemi , fe voi cara a 

ijaio Dio mi vendete. 

Verg. 
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"erff. È' compica quafì la ghirlanda, ^tlU 
s' appre0a pur mirando la Rofa , che voi 
tenere . Concedetemi dunque , o Figlio , 
ch'io vi tolga la Corona imperiale dal 
Capo, per darle agio di corònarui di fiori. 
Chr. Toglietela pure . L'oro, che nutrifce 
in feno vince quello del Sole, poiché il 
Sole cede alla purità della fede della mia 
Rofa . 

Rofa Ah Te così bello, fe così ineftimabile, è 
l' oggetto , qual marauiglia fìa , fe impre- 
tioike il mio amore nel rimirarlo sà vin- 
cere anche i tefori del Sole . Hui Rofa pa-^ 
ne la Ghirlanda in tefla a Giesh . 

Chr. Rofa che fai ? 

ìiofa Ah mio Spofo vi coronai fenza auue- 
dermene . 

Ver. Siete in obbligo , o Figlio di renderle 
la Corona . 

Chr. E' vero, ma deue ella acquillarla . Mi- 
chele ritirateui. VenghinoBelzebub, & 
AiUroth . 

y 

SCENA XI. 
Selzebub , Aflaroth ^ l^ofa . 

SeluL. Qlam pronti 
Afta. O All'imprefa 
Kofa Doue, doue liete mio Signore, mio 
Spofo • 

Ajl^. Prendi quella torcia , eh' io frà tanto 
. la bendo. 

Ilx. La prendo. 
Kofi 
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Rofa Ahi quali tenebre m'offufcanol* inten- 
dimento come così prefto fi cangiò in_» 
ofcura notte il fulgido fereno, che m* illu- 
llraua ? Mio Dio doue fietc ? -* i 

Afia, Non vi è , fei in noAro potere . Bel- 
zebub appi efTa la face . 

Kofa Et bora quali lame mi fpauentanoi 
quali ardori mi cruciano j chi cosi barba- 
ramente mi llratia? 

BeU, Noi , noi t* affliggiamo , noi ti ftratia* 
mo . 

Rof a O Cielo , o Dio , voi m* affliggete? voi 
mi rtativire ? e per qual mio fallo ? ah Dio, 
non è quella quella Rofa, che vollra Spo- 
fa chiamafle? 

Afta Quella , quell a fei . 

Rof a Non fon* io quella che dalle continue 
vifite della vollra Madre fui fpecialmcn- 
te fauorita ? 

JBelz, Sì quella fei. 

Rof a Non fon* io quella, che da cari atnplef- 
fi riceuuti da voi mio Spofo fui talmente 
confolata , che mi potea beata chiamare 
anche viueido? 

A^a. Tale tiì fufti , bora non fei . 

Rof a Tale fuijiora non fono? & a qual fine 
in me fi ferua la memoria di quelle gratin 
la ricordanza di quelli fauori ? 

JB^/z^.Pei che ti fi raddoppi;* il prefente dolore 
con ricordarti de* paflTati godimenti Afta- 
roth a noi . 

Afta. Non dubitare . ( la legano con catent.) 

Rofa Ah fermate, ah per pietà defilletc. 
Afta. Non V* è pietà. 

Melx.. 
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Itj'z., Siam tutti furore . 

Kofa Ahi tormento, ahi dolore> ahi fpafi- 
mo . Cielo foccorfo , mio Dio pietà , ca- 
ro Spofo oue fiete ? 

A^a. Lungi da te dimora , fordo s* è refo al- 
letuepicghiereilCielo. Qui ticonuien 
prouarc gli effetti dT^h noilrabarbarie • 

Kofa Togliete quelle tenebre, lalciate al- 
meno, eh* io veda il^io diletto . Ah voi 
crudeli non m* vdite j e doue j e doue mai 
può'ritròuarfi pena a querta, cheprouo 
maggiore ? Doue tormento a quello che 
mi cruccia fimile ? Ah che d* ogni fuentu- 
ra fon fatta il berfaglio , fe vengo priua di 
quello , che in fe chiude ogni bene • Sento 
palpabili le tenebre , già che m' abbando- 
na il mio Soie . Et hò a fperar mai il ter- 
mine di tali infopportabili fpafimi? vor- 
rei fpcrarlo j mà il vederli d* Inferno nell*^ 
attrocità , fà eh' io li tema tali nella du- 
ratione . Pure , che farà mai ? fi fperi • 
Quando, quando termineranno quelli, 
martiri , o mio Dio ? 



SCENA XI i; 



hrijio , Michele , Chori d' Angeli , e detti • 

T TOra lìa fciolta la mia diletta . 
\dich.JL JL Obbediamo (Gli Angeli f dolgono 

Rofa ) 

jhr. E voi partite per ritornar poi accora- 
, pagnati da tutto l' Inferno . 
/x. Andiamo* partono» 

Chr, 
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Chr» Rofa del mio cuore . 

Rofa Signore Hi qucft* anima . 

Chr. Grauifllmi tormenti t* affiiffero . 

Kofa Grandi flimc confolationi voi mi reca 

te, o Signore . 
Chr, Ti fpiacciia il patire fi atrocemente ? 
KofA Spiaceuami eller da voi lontana . 
Chr. FulH lempre inuipcibile • 
"Rofa Semprefui voftra . 
Chr. Diletta , e Spofa . 
'Rofa Sema j e Schiaua • 
Chr. Ah Rofa. 
Rfifa Ah Giesù . 
c/;r. Molto afflitta ti trouai. 
Rpfa Perche mi lafciaftcomio Signore? 
Chr, Non ti lafciai . 
R(7/W E doue erauate ? 
Chr. più vicino , che mai . 
Uefa Pur' il mio cuore non poteua ritroua 

ui . 

Chr. CosìTodifpofi . 

Ufffa E per qual mio mancamento ? 

Chr. Sol perche penalH . 

liofft Dunque godete delle mie pene ? 

Chr. In quelle trionfo . 

"Rofit Signore partite di gratia . 

Chr. E perche Rofa? 

Rofa Perche non ho pena maggiore j che 
Ilare da voi lonr.ma , e fc a voi piaccio 
le mie pene perch' io vi piaccia godo n 
la vof^ra lontananza penare . 

A:hr. Ah fine7za d' Amore . 

Rofa Ah ecceflìui fauoridel mio Giesù . 

eh. Rofa. 

Rof. 
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, Rofa Signore. ; ■■ 

Chr. Ricordati , che deui pannare • 
Kofa Mi ricordo , che debbo compiaceruì . 

SCENA XIII, 

Armeria d' Inferno . *• 

jiftaroth foia armato con face . 

SPauentofe mura d* Auerao , atroci ftru- 
menti di morte j orribili trofei di fierez- 
ze inumane , pur a voi torno , pur mi cin- 
gete, pur vi vagheggio. Già voi penofi 
recinti m'infinuate nuoue inuentioni*di 
tormenti, onde (ìa da mè più fieramente 
ftratiatal' oftinàta néfriiéa . Infuperbifco 
all' incarico dorato di queft' Elmo lucen- 
te , olHnato imperuerfo alla durezza di 
^- queftoimpenetrabil Vsbergo . Quefta fa- 
ce , che ftringo ,e mi tormenta , ben mi 
fprona alla vendetta . Aggiungerò nuoue 
palme a quei trofei, che come conquidi 
della mia delira, qui fopra gli altri più rif- 
• plèndenti lampeggiano. O quanto più 
' gloriofo mi rafembri Ailaroth j non più 
feminii gonna ti ih inge i mà di guerriero 
generofo , e tuo pari degno arnefe ti cuo- 
pre. 
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SCENA XIV. 
' tiUehuh armst» c*n Midtttte , & il dttt* . 

BiU. A Staroch a che ii leggermente con 
l\ fumi il tempo in vaneggiar chi- 
mere ? 

Aila, Belzebub a che Ci molellamenté inter- 
rompi le difegnate mie glorie ? 

'Btlx., Mal fi gode di quella vittoria , a cui 
non fu antecedente la pugna . 

jifta. Meglio s'efeguifce qucllMmprcra,a 
cui fu premeditato il trionfo • 

ttU. V e/ito felice dalle battaglie , è effet' 
todel prefente valoce della mano« noa 
della palTata vanagloria del penderò . 

A^a. Ciò che dertino prima il penfiero efe- 
guì pofcia la mano, e Te diauefla^ èia 
vittoria » quegli dee godere , che 1* illradò 
al trionfo. 

Belx,, Goda dunque quando ciò fegua » col 
prima che fe ne tenti l' efecutione * 

AfiM» Riferui all' vltimo le fuc contentezzei 
chi difidando della fua virtù folo ali* hon 
sà d* hauer vinto^ eh' io cui ceru promet- 
te il proprio valore la vittoria « non sà 

prolungarle tant* oltre . 
Choro di dentro All' armi, ali* armi. 

Belx,. Taci Allaroth , odi le trombe guerrie- 
re , che ne sndano all' armi . 
AfÌA, All' armi dunque^ corra, ali* armi • 
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SCENA XV. 
yeduta bielle Mura di Dite prcfCo la riua 



Dtié Sqtmdre Ài Mofiri Infernali in «rtìinanta 
l* vna armata di Bidtnti infocati , /' elUr^^ 
di faci, VfimOy e fecondo Choro di 

Furie, 

hCho, A I* armi , a I* orrore 



Con barbara forte 
Si tirati; quel core^ 
Che guerra ci fè , 
Colante già fu $ 
A 1* armi, o gran Rè , 
A i' armi sQ , sù . 



ILCho.z» A 1* armi a battaglia 
Falangi di Pluto ; 
t [ ;4<' ,a>^iior sì temuto 
Più crudo V' alfaglia i 
Campioni più fieri 
t)i voi mai non fù ; 
A ,1* armi guerrieri 
A Ivai-mi$ùsù. 

. SCENA XVI. 

Chtfé di Miniflri Infernali , Choro di Vitif , 
Choro di Tormenti , Lucifero , Aftairoth , 
dtfxehtb ,&i detti . 



Cho^di piegato a terra , 
Minijl. ì. Stefosu'l fuolo. 



di Flegetonte . 




O negro (luoIo> 

F 2 



Padre 
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Padre di guerra -, 

Inchina ornai con adorar profondo 1 
Il Regnator del cenebrofo Monde - 
Che. 4i Viti/, Sordida fchicra 
, , Atra miniera . ,^,\ 

Di frodi , di lordure > e ferita , 
L'infame volto 
A terra volto 

Inchini omai l' enorntie Maefli . 
£ incenfì dia l' odor de Vlttij immoRdf 
Al Regnàtòr di fdèlera'to Mondo . 
Cho. di Ter, Crudi Auuoltoi 3 e Ruote > 

Rupi y e fauci afletate j 

Le Squadre tormentate. 

Ciò che più ftratia , e fcuotc , 

Sii fremendo. 

Vomitando , 

Tuono orrendo j 

Etefecrando. 

Adori omai'con vlular profondo 
li Regnator del tormentolo Mondo ' 

Lut. Sconuolgiti in ilhane forme, o terra, 
fremi con non più vdito tuono , o Infer- 
no, tritolato in mille brane, cadi preci* 
pitofo , o Cielo . Hor che Lucifero s* ap- 
presa alla pugna , non vi fia chi non ceda 
non vi Ija chi ne refifta : Voi mie furie j 
mie forze , date faggio di quel valore, a 
cui farà douuta la vittoria . Quindi meco 
ne venitealla pugna . A voi Viti] lafcio 
in ciutodiail mio Regno. 

j^lìa. Volo a' tuoi voleri . - 

"Belz,. Efcquifcoi tuoi cenni . ' 

Qho. diVitij . Sì sì gran Rè 

Per tè Sarem 
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Sarem fermo foftegno ^ 
A queft' infame Regno, r.. 
Già che Tempre m eterno 
Racchiufo il vitio fia ent^o 1* Inferno 

SltffiiV MbhatimtfUó delle S^HMdre df Mafiri 



s e è N A XVII, 
Giardino • 



Chrtfid,U Verpnéf Michele , (tChtrì 

d* Angeli, 

^ \7Incerà , vinccjà Rofa 

CìSr, Co« fi dee a fuoi meriti . . . , 
Verg. Cosi richiede il mio amóre! 
chr. Tanto anche operarono Ic voftrepreì 



ghiere. , 



*^pr/. Tanto folo le concede la roftra pi et^ ♦ 
C^r. Fiapeno/b il contrafto 
Verg, Sarà dolce là vittoria . 
Chr, Hftonìtti la mia Spofa . 
Kw^r. Gioirà, l^yollra Madre. 
C^r, Éntr'ambila coroneremo . Eccola a 
punto. ;* 
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SC£NA XVIII. ^ 

jtV^ A ^1^^ fbfphti Tpirace pur 
X\ fpìrate aure odorate jal parf del- 
le mie lagrime fgorgate pur fgorgatt> 
mormoranti Ruscelli . O Cielo , ò Dio , e 
qual intricato loberinro è diuemito il mio 
cuorè f Adoro il mio Spofo, m* ama if mìo 
Dio>ejpureil timore perturba queftofe» 
no, lo ipauento agita queft* anima ^ 

C^. Spola di che temi ? 

Krrjf. Figlia di che ti lagni? 

Rfifa Voilofapete, omioDjo. La rimem^ 
branza de paifati tormenti, con le prefeiv 

cheafpetto. 
Chr. Tanto dunque ti fpiacc ir patire? 
Hofa Mìo Spofo , e Signore , perche penan^ 

do debbo obbedirui, godo anche cosi pe« 

nandopiaceruF* 
K#rj. Fa^ti animo Figlia, per queftc batta* 

glie dei giugnere alla Corona. ^ 

Ho/a Signoranon ^ramo altro premio 4 che 
il feruire al mio Giesù . Mio Dio la vo^ 
ilragratia fol bramo. 

CAr» Quefta farà fempre teco . 

Rofa Sarò dunque certa di fuperare tutto to 
Inferno » 

Ckr, Venga hora in prona tutto l* Inferno • 
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5 C 1 N A XIX. 

5i mata la Sccoa in (olicudine orrenda , < 
ChtifiOi la Vergine^ e Chorod* Angeli 
fi tirano in difparte • 

ehm dìMìnifiri ìnftrndi ^ Chor» ttiFurn ^ 
Chorc di Tormenti ^ Squadre dt Mc^ri 
Jnftmali ^ lucifero , A fi uro tk , BoU 
Miuh , t fudttti • 

l^iJIT Ame>& orrori* 
eh»» Stratij , e Maxcori • 

Inumane ferità • 

Con fpettri orribili , * 

Con fiere fmanie > j 

Con vf Ti»nr>fì fibili , 

Horlì dilanio 
Tutti Si Araci] ^ lì sbrani cbS guerra ci fà • 

ASiét, A l 'affalco , a l' aflfalto » 

Spofo^Madre^ Signore > eh Dio. 

Lue, Taci. 

y*r£. Ab Figlio non fia negato alla voJira 
Spofa il proferire il voftro nome . 

Meh, Ah mi fia conceifo , o gran Monarca . 

P^. Siegua l' aflalto . 

^elz,, Inuano tù profcrifci quel nomi> quan- 
do eflì da tè lungi ne dimorano . 

io/a o Dio , e chi fono ; doue mi ritrouo ? 

ijta. III orrida folitudinc ne dimori , ab- 
bandonata da tutti , in mano di chi ti ftra- 
, F 4 "3- 
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tia. E tu fci vn*anima odiofa a! Cielo, 

fprezzata dalla Tcri'a , ^orniencata dall' 

Infefno , obbrobrio di tè llefla . 
tLofa O Crelo,&ilmioDio?*òDia, eìròf 

MioSpofo? 
Lue. Nomi troppo lontani fon quelli : 

Ei da tè ne fuggi , e tu lo cerchi ? 
Aji/t. Qui fola derelitta lafciotti , e tu iflf 

brami ? 

Velx,» In pa'"te lontaniflìma fi nafcofe,e vuoi 
vederlo ? 

Verg. Figlia quai fierezze t* affalgono? 

Mich. Empi quai mcnzogné ordite ? 

Chr. Cara quanto mi piaci . 

R0fa Ah mifera ,e doue mai potrò rinuenire 
quel bene , che può folo render ^ago il 
cor mio 5 Ditemi , o fpopohrt ofrori in 
qual parte di vói I» tela ijiipHa. Iute, che 
può ralTerenarc la mia mente ? All' folitu» 
diiifì i-óniitcdelì per pietà infegnatemi" chi 
può rallegrare il mio cuore Ah terra>dcli 
dimmi y le fra leTpìfte', cheiefmogli fi" iri- 
troua quel fiore , che pure fra le fpinfe fi 
nutre ? Ma liCfa , ch'^ altro- hòn vedo , che 
Rilute balze , arride fpiagge , fpirtofi Cafn- 
^^'pij e fpauénretioli Moftri. Ah sìViUrì- 
uolghino le mie preghiere al Cielò . ■ 

Lhì. Alhroth fia ricopertoli Cielo . 

Aiia. Al fulminar di quella peftifcra face , 
' "fi copra d* atra calìgine il Cielo . 

^'Afl^yoth vibra la face ^ela Sctnafi mtitA in 
fpmentofa Grotta • 

Mi eh. 
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Micb. Olì inumanità di Beine fpietate ! . 
Ver£. Ah troppo crudeli fi doppiano a tè i 
tormenti, o figlia . 

Chr. Ecco nuouo argomento di gloria alla 

mia diletta . 
S,of>t Ecco a tè mi riuoIgo>o Cielo ..Ma co- 

mea mefafcondi? 
Lt4c. Fatto di bronzo alle tue pene fdegna^ 

aiiraiti. » 
K^fa Ahi qual* orrido fpeco mi cìnge , qual^Ci 

pfcura caligine ni'oiilufca la mente?Ah nò. 

Cedete pur, cedete orrori crudeli . Si sì , 

vegga vna volta il cuor mio qaatla luce >. 

che l'i'iuamora, quel bello, che lo rapifce. 
Ver^, Ah Figlio, ie tanto brama vederui, 

deh /coprite il vollro volto Diuino . 
Mich. Ah fc la voih-a Spofa anela folo mi-.'- 

rami, deh concedetele va tal fauore, o 

gran Rè . ■ 

Chr. Ah fé così penofa l' è la priuatione del- 
la mia villa, inefplicabile farà il conten- 
to , che hauerà in godermi . 
Rofa Che fai de' tuoi raggi , ò Sole ? Perchc\ 
non dilegui quelle tenebre ? O con eflì al- 
meno non mi rammenti l* immagine, che 
. rapprefentano i tuoi rplendori?Stclle,rcin- 
^ tiJlanti Stelle , che fate ? Ah mofie a pietà 
di chi fpafiina per non poter rimirare il 
yoih o fattore , deh mollratemi almeno il 
paurniento , eh* egli calca col piede . 
£e/z. In Baratro cosi oiTibile, in vano bra- 
mi ri mirare le bellezze . 
^fi^a. Tra qiicitc tenebre ofiinatenoB Ir ii- 
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Lue. Entro a queib difperaca notte non fan- 
no rplender le Stelle . Altra fperanza a tc^ 
non rella , che il difperare . 

Rifa Difperare ? nò, non fia mai vero,o mio^ 
Dio. 

jttìch. Grancoftanza! 
Ver. Degna d* vna mia Figlia . 
Chr, Vouuti a vna mia Spofi . 
Rtfa Ah sì voglio , voglio fpcrare . 
Lue. Ne meno potrai volere . Belzebub,/ìa 
imprigionata . Aftaroch , Furie venite . 

Lucìfero ùatfe con il Bidente in terra y eld Sce» 
fja/t muta in ffauenteftJJtmaVrigtoney Con 
*vnofco^io in meno a cui vien legata Rofa *. 

Cho.diFur. Preftiflìnre 

Ecco ci Spingano 

Le noftre ferità 5 

E con freddiflTime 

Catene Ilringono^ 

Le noftre mani alei la volontà . 
Rofa Dhe tormentofi Minilhi non togliete 
il volere, à chi inuolalle ogni bene . Laf- 
sa , e qual fredda-, catena mi, ttringe , mi; 
aggiaccia la volontà ? Chi fono,, ohimè 1, 
chi fono > Ditemi (già che altri non v* è 
che risponda a. miei dolori ) ditcmi,ò cru- 
deli fqiiadre , che mi tormentate') io noni 
amai il mio Dio ?> 
Selz, Sì. 

Rofa Non mìféce fua Spofa ?• 
l'Mc. Ti fece . 

^a Et bora di tajixofe, com« in me fTIoni 

lana* ] 



TERZO. ijf 
tana è la memoria ? Perclìc in cali fpadmi 

10 crucio ? perche voi mi rammentate i 
goduti fauori ^ 

A^é^^ Manca in te la memoria , al mancarti 
ogni tuo bene. Peni qui condannata ad 
< eterno fùpplicio ^ e la rimembranza de 
I goduti diletti y ti doppia gli fpafimi . 
tiof» £ ben d* auerno fiano quelH tormenti , 
fe voi eterni me le dite > le intentiflìmi io 

11 prono . Ahi dolore , che fupera o^ni 
dolore > ahi tormento > eh' ogni tormento 
auanza , ahi fpafìmo , che d* ogni mag- 
gior crudeltade trionfa . E chi mai più di 
me llratiata trouoflì ? Opinato carcere-» 
mi racchiude. Lunghe catene mi ftringo- 
no, orride Mafnade mi tormentano, e 
quel che più d* ogni altro mi cruccia , voi 
mio caro mi lafciate , voimic^ bene v*af- 
condctc» Ah che altro tormento non mi 
refta a prouare,. fe in qudlo ogni crudclr 
tade s' accoglie . 

r#r^. Ah Figlio 
Muh, Ah Signore. 
Ver£. Pietà.. 
Mich. 'Pietà . 
Chr, Vicina è la vittoria^ 
lue. Ciò che ti reità hor prouerai . 
Milx . Furie >, Miniftri Tormenti; Mòftri 
che fate?' 

'Selz, eh uh fircM9tt cfin il ^identt il'fmlfy « là 
Scena, ccm^arifce pùaA.4t^ammei; 

. 1h<u di IPht.,^ Larue , & orrori , 8f r. 

i 
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Le Squadri de' MoSìrì s^accoflano^con le faci ^ 
€ Bidenti y mentre i Tormenti , e Minijiri 

firingono Kofa con l^cci di fuoco . 

• ». 

R^fa Stringetemi pur, ftringetemi , tormen- 
tàtenii pur tormcntatemi^o fuoco inroffri- 
bilc^o rpietatiftime fiete • Ma fe caligino- 
fa ignoràza toglie alla mia mente 1* inten-; 
dere y i Milleri Diuini ; Ma fe amara defo- 

? lacione di fpirito mi tien lontana dai mio 

4 Dio 5 ah non mi fi nieghi almeno l' amar- 
lo . E pure fra. tanto fuoco , non per an- 
che illiqucfaaiioque' ghiacci 3 che frati- 

* gidi ceppi tengonrrlirecco il mio volere. 
Lue. In vano 3 invano ti dibatti . InqueJta 

: regione di toriiìenti non può impctrarfi 

: pietade .Qui douc l'odio fol rcf;na non 
«a hauer luogo l' amore . Difpera dunque, 

i:tiirperadimai pià riucdcre, nò il Ciclo, 

^.nè chi tu brami • 

Rofa Nò non fia mai vero >ch* io difperi • 
Bclz. Se fra fchieredirperace ti troui^e qual 

fperanza t' a!iidii ? 
Rofa V cHTer Serua al mio Dio . 
jlslji. Tra le genti ruhellc dimori . 
Rofa Sempre fedele al mio Signore • 
Mich. Corraggio anima forte . 
Ver^:. ^I?it;liuo!a naa temere . 

Vorrei vedere il mio bene* 
Luci. In damo lo chiedi . 
Rofa Vorrei amare il mio Caro • 
ji/l.T. Le catene il contendono • 
Be!z. Difpera, difpera . 
^ofa Non i;a Kiai vcro^ e fe nell'Inferno 
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-tormento , e fe in etcìno debbo.penare ^ e" 
fe non polTo vedei« il mio Dio j e fé mi 
feiito ractenere la volontà 5 pure coij tut- 
ti gli sforzi del cor mio , pure con tutto il-, 
vigore di quell* Animi . 
eh. Già vince . 

Verg. Io godo. 

Mich. Preparo il trionio. f 
Rofa Voi voglio . 
LticL Taci » 

Riffa Sì, voi voglio amarcj 0 mio Dio, o mio 
Spofo j ó mio Giesiì . 
Oltinata ci vinfe • 
.Ajia. Confufo ne fuggo » 
B^U. Delulo precipito . 
TuttiiCho. Sù sù sufuriofi 

O.nai fuggiamo 5 
Sii SII precipitoiì 
Ornai cadiamo» 

t 

Sfar tf co/to' te fiamme fuggire de Maflri . 

Rofjirejì^ijcìoié'd . 

Rofa Vi am'o , vi amo mio Signore , 

S G £ N A X X . 
Ciclo con Trono itimczzo^ 

ehrijìo ^ LaVerginOy Rofay Michde ^ e ChoH 

4' Angeli. 

Cho. ^T'Ittoria , vittoria , 
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E pai ma, & vi ino 



Ne porti la gloria 
Vittoria , vittoria . 

Mfch^ Vittoria Anima Grande » 

Verg. Victoria amata Figlia. 

Chr. Vittoria Spofa di tetta . 

Hofa Vollràè la vittoriano mio Giesù» 

Vtrg. Tuo farà il trionfo^© Figlia » 

:Mit:h. Già Io prepara ► 

Sjtfa Non bramo altro Trono , o Michele» 
che di ftriagwe i piedi al mio Dio . Signo- 
ra ogni mio trionfo è ripoito nel fenùre il 
mio Signore . Mio Signore 3 e Spofo fe mi 
fi confede l'amaruij^ altro non bramo . 

Chn Et aniarmi, e godermi ti faràconceii- 
fo . Viene frà le mie braccia» o Spófa . 

Ttrg. Vieni fra le braccia del tuo Spofo ,e 
della tua Madie > ò Figlia . 

itìch^ Godi inuitta Amazone i meritati tuoi 
premij . 

Kff/» Ah mio Signore*ah mio Spofo, ah mia 
Reina iaqual oceano di giubilo , in qual 
jmmenfo caos di glorw hor fi ritroua l' A- 
nima mia ? ah ch'inabile è la lingua a ri> 
dirlo - 

€^y. Stabile fia il tuo cuore a goderlf> Ar>- 
diamo al Trono . Michele apprella il 
trionfo . 

Jfeftif A» Pronto efeijuifco . 
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S C E N'A V L T r M A. 

Chorì Angélì , di Gerarchie^ di Spìriti Beati, 
U Legge Antica y la Legge KuoH A , 
Giobbe y e detti ». 

Che.d'XT 

Ang, V leni . Vieni .. .4 
Cho^M Ger. Violi pur Anima bella 

Vieni ornai lieta j c faflofa , 
ChoJi sp. B. Ecco in te miriam la ROSA. 

Sfauillar mutata, in Stella *. 
CdiG.eS. B. Sol per tenuoui contenti 

Chiuder fanno i noibi feni, 

Hor tri foglirirplendeiiti . 
Chod'Ang,), )ò bella). 
Cho.dicer. ) Vieni ) ò cara ) ^ 
Ch»,dis.B.), )òSpofa> 
Tutti Vieni j vieni .. 
t. Anx. Se la neiie biachifiìma' 
Tuo candor vincersi 
Hor laLunapurìffima 
Da te calcar fi fi.. 

mL*. Se d* Ogni aflfilto orribile. 
' Tua virtù' trionfò 5 

A fortezzainuincibile r 
Bianca Ghirlanda hor da» 
^ A Legge Antica dà la Ghirlanda. alÌa.Vergitte„ 

chenecoronaKpfa . 

3, Diamante infupcrabilè; 
Se candido. e/Ter dè 

Quefto candore amabile 
Ben rendBral?r,a'tè .. 

k Di tuai coftaaza ia premìor ecco la. 
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Tutti Vieni , Vieni , &c. 

U Porppr^i fpjeqdei^e. 
Di mie Rofe io dò al tuo cria 
Già che la fioraraa ardente» • > 
eh' al tuo cor 
Dièl^ ardor 

Lo fà Diiun . '^""^ ^ 
la Le^e Nuona dà la GhirUnda a Chrifip , ci&«^ 

pte corona Ro/aì . 
-JLi2 Se 'f Rubino sfauillantc 
' De 1* amor fimbol fi fà j 

Mia GiùrlaiKla roffeggiante , 
Che rimmita 
Ben gradita 
A te farà. 

In premio del tuo ardòi' dunqae la-» 
Vieni . 

^tifti Vieni, Vieni, &:c. 
^iob, Fortiffima Donzella. 
Al tuo Crin gloriofo aurato incarco 
OiTequioialamiaman ne porge > 
E fe GIOBBE FV VINTO 
Dà tua coiUnza cinema 5 
Da queit' anjeo diadema 
Fìa con ogni ragion tuo capo ho; cinto ♦ 
j Se de l'pfcuro Regno 
Siiperallii), tetro Ducei 
Di queft*orob luce 
Fia tUQ premio condegno^ 
Teftimonij cosi de' v-inti orrori 
Di queft* oro faranno i b^ì fpIeHdori . 

' Cichhe poYj^e U Corona d' oro a Chrijìa^ c> 
. V^rgint j che infima m Qoromiio Rofa . 
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2 S* Ogni pili rio dolor y 
Soitenelti alta Eroina > 
A te douutpè l'or , 
Che tra le fiamme affina 5 
Teftimonio così de* tuoi martori 
Fia che da II rati j trahe più bei fulgori • 
In fegno di vittoiia bora la tieni • 
Tutti Vieni , vieni , &c. 
deh. Con gran ragione 
OfcintillaiìteRofa 
L' alto Motor difpone » 
Che vaga , e pretiofa 
Triplicata corona il Crin t* anodi , 
Tutti E fe penarti già , felice hor godi . 
Ciob, Se gentil R O S A fei 

De le Rofe douuto c a te l' odor 
Ma gradir anche dei 
D« 1' oro lo fplendor ; 
ISc quefto già dee fpiacer a te , 
Che la Rofa pur 1* or rachiude ia sè . 
^Htti Su SU Alme beate 
Del gloriofo Regno , 
Del volito amore in pegno .^oS^^^-'^ 
Segni di gioia hor date i v\oH 
E in finfonie gioliue , V2"7"CRIQ & 
Etindanzefcrtiue 

Lieta laLingua^elicue il pie fi ihodi , 
E tu ROSA k già vincerti , hor godi • 



Col hallo de gli Spiriti SiéUi termina 

l* Ax.x.Ì0ne • 
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